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PREGIATISSIMI 
COLLEGHI 


jdlcune  teorie  delP  arte  pitto- 
rica furono  da  me  dat&  alle 
stampe  in  un  mio  opuscolo 
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intitolato  Sulla  difficoltà  di 
ben  giudicare  delle  opere  di 
pittura  j=i  Ma  perchè  la  solle- 
citudine impostami  dalla  cir-^ 
costanza  che  m  indusse  apuln 
blicarle^le  rese  mancanti  di  moU 
te  osserpazioni  ^  pensai  fin  d  ai- 
lora  di  riprenderle  a  miglior 
tempo  5  ed  ^  ampliate ,  ristanv- 
parie  quali  norme  al  nostri 
studenti  la  pittura  ^  dedicanr 
dole  a  Voi  Chiarissimi  e  Pre- 
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GIATISSIMI  MIEI  CoLLEGHI .  Non 

SO  lusingarmi  di  aper  fatto  co?i 
questo  tenue  laporo  cosa  degna 
di  un  tanto  fine^  pure  ardisco 
presentarcelo^  non  per  guadar' 
gnarmene  una  lode  eh''  io  non 
merito^  ma  per  dare  una  pub- 
blica testimonianza  di  amore 
alV  istruzione  ed  a  Voi  y  cui 
ho  comune  il  grado  e  V  inse- 
gnamento della  gioventù ,  che 
si  adopera  neW  Arti  Belle  in 


questo  Pontifìcio  Stahihmentù ^ 
dalle  incessanti  e  benefìche  cure 
dell'  Eminentissimo  e  Reveren- 
dissimo Principe  il  Signor  Car- 
dinale PIETRO  FRANCESCO 
GALLEFFI  Camerlengo  di  S, 
M.  C.  protetto  e  sosteftuto\ 

Piacciai^i  av>ermi  per  iscusato 
e  wete  felici 

Bologna  i  Febbraro  i833. 
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TEORIE  DELL'ARTE 
PITTORICA 


E  mio  avvisa  che  allo  studio  pra- 
tico della  pittura  debbasi^fin  da  princi- 
pio 5  unire  F  istruzione  teorica,  acciò  Io 
Studente  possa  ^  dietro  guida  sicura  ^  pro- 
seguire neir  opera  sua  .  Conviene  però 
misurare  V  istruzione  teorica  al  grado 
dello  studio  pratico ,  perchè  i  principian- 
ti non  abbiano  a  confondersi  in  astrazio- 
ni superiori  al  loro  intendimento^  e  solo 
a  st^conda  della  capacità  e  dei  progressi 
dovrà  il  Professore  andar  loro  spiegando 
a  mano  a  mano  i  modi  pià  opportuni 
per  tenersi  nel  retto  sentiero  ^  ponendo 
mente  ad  inculcare  la  diligenza  insieme 
a  una  esecuzione  possibilmente  sollecita, 
essendo  guest"  arte  lunghissima  rispetto 
al  corto  viver  delF  uomo  ;  ed  incomin- 
cierà  per  tempo  a  far  loro  conoscere 
quale  sia  il  buon  gusto  generale  dell'  ar- 
te, e  separatamente  di  ogni  sua  parte, 
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senza  il  quale  non  potrà  riportare  V  artista 
quel  maggior  onore  coi  aspirar  deve  . 

Il  miglior  gusto  pittorico  sta  prin- 
cipalmente nella  scelta  degli  oggetti,  che 
più  si  accostano  alla  maggiore  bellezza  , 
e  neir  arte  di  farne  maggiormente  appa- 
rire i  principali.  Se  al  miglior  gusto  an- 
drà congiunta  la  Leila  esecuzione  F  ope- 
ra si  avvicinerà  al  perfetto;  ma  quando 
pure  qualche  cosa  lasciasse  a  desiderare 
r  esecuzione  ^  V  opera  stessa  avrà  sempre 
nel  miglior  gusto  la  base  essenziale  del 
bello  cui  potrà  aggiugnersi  il  pregio  del- 
r  esecuzione;  al  contrario  di  questa  cui 
non  mai  può  unirsi  il  pregio  del  miglior 
gusto  y  se  già  non  vi  esiste  da  prima  qual 
generale  regolatore  .  E  qui,  per  meglio 
spiegarmi  5  distinguo  il  gusto  dallo  stile  o 
maniera  ^  notando  consistere  il  primo  nel- 
la scelta  come  sopra ,  e  lo  stile  o  ma- 
niera essere  appunto  il  modo  dell'  esecu- 
zione addottato  dall'  artista  .  Quegli  che 
fatta  la  bella  scelta  dalla  natura  si  da 
all'  esecuzione  rappresentandola  quale  si 
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addimostra  nella  sua  perfezione  ^  mostran- 
do facilità  e  nascondendo  l'arte  e  la  fa- 
tica 5  si  dirà  avere  la  più  bella  manie- 
ra, la  quale  pure  concorre  a  formar 
parte  del  miglior  gusto  .  Ma  dove  inten- 
desse di  accrescere  la  bellezza  e  gran- 
diosità degli  oggetti  trascelti  fra  i  mi- 
gliori della  natura  5  alterandone  i  con- 
torni e  le  forme  ^  o  diminuendone  nello 
stesso  intendimento  le  parti  secondarie 
o  togliendole  aiFatto  ^  o  falsificando  il  co- 
lorito e  gli  effetti  del  chiaroscurerò  in- 
troducendovi un  capriccioso  modo  di  pie- 
gare 9  la  sua  maniera  non  sarà  buona  de- 
generando in  manierismo  5  peste  della 
pittura  .  Ed  ove  a  questo  errore  unisse 
un  meccanismo  troppo  affaticato  ^  o  trop- 
po libero  e  sprezzante  j>  la  maniera  sarà 
maggiormente  riprovevole  e  degraderà  il 
pregio  del  buon  gusto  che  potesse  aver 
dimostrato  nella  bella  scelta  degli  oggetti . 

Gli  oggetti  che  più  si  accostano  al- 
la maggiore  bellezza  e  che  più  soddi- 
sfano r  occhio  del  sagace  risguardante  so- 


IO 


no,  si  nel  uomo  che  nel  resto  della  na- 
tura 5  (juelli  che  appajono  nel  carattere 
loro  più  grandiosi  -  A  questi  pertanto  de- 
ve r  artista  attenersi ,  trascurando  possi- 
bilmente le  parti  secondarie  e  picciolo , 
avvertendo  però  bene ,  che  per  grandio- 
so non  vuoisi  già  intendere  letteralmente 
la  materiale  grandezza  ;  come  se,  per  ipo- 
tesi^ si  parlasse  del  grandioso  di  un  uo- 
mo ,  non  si  allude  già  alla  statura  sua , 
ma  bensì  alla  maestà  del  carattere  e 
delle  forme  ,  le  quali  cose  ponno  trovarsi 
neir  uomo  anche  della  minore  ^  ma  pro- 
porzionata statura  ;  come  inversamente 
può  essere  meschinità  di  tai  cose  in  un 
uomo  di  statura  gigantesca  ;  cosichè  non 
devesi  credere  che  per  esprimere  il  gran- 
dioso sia  necessario  di  tutto  fare  della 
maggiore  grandezza  ^  poiché  essendo  co- 
sa dipendente  dal  carattere  e  dalle  for- 
me^ una  figura  che  abbia  queste  quali- 
tà spiegate  al  grande,  rappresentata  quan- 
to si  voglia  in  picciolo  sarà  più  grandio- 
sa di  un^  altra  che  non  abbia  tali  prero- 
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gatlve,  ancorché  venga  rappresentata  nella 
più  grande  dimensione .  E  medesinjiamente 
quando  dico  che  deve  cadere  la  scelta 
sugli  oggetti  di  parti  più  grandiose  non 
intendo  che  non  si  abbiano  a  rappresen- 
tare gli  oggetti  piccioli^  giacché  la  pit- 
tura deve  esprimere,  alP occorrenza 5  an- 
che i  minimi  5  ma  bensì  scansare  ancora 
in  questé  le  superfluità^  che  si  oppor- 
rebbero al  miglior  gusto 

Per  due  vie  si  può  gìugnere  all'  a- 
cquìsto  di  tale  squisito  gusto  pittorico  : 
primieramente  collo  scegliere  dalla  natu- 
ra il  più  perfetto  5  lo  che  é  riserbato  a 
coloro  che ,  dotati  di  chiaro  intelletto 
e  di  squisita  sensibilità  9  sanno  conoscere 
nel  vero  ciò  che  vale  a  produrre  la  più 
bella  e  giusta  impressione  5  e  che^  lonta- 
ni dalla  pretesa  di  ridurlo  migliore ,  san- 
no ritrarlo  senza  alterarne  o  diminuirne 
il  carattere^  attenendosi  a  quel  giusta 
mezzo  in  cui  la  bellezza  meglio  si  ma- 
nifesta •  U  altra  via  (  che  è  seguita  dal 
maggior  numero  cui  meno  favori  la  natu- 


ra  )  è  quella  di  attenersi  alle  opere  di 
coloro  che  han  già  fatta  tal  lodevole  scel- 
ta. Non  avvi  certo,  nel  seguir  la  secon- 
da^ merito  pari  al  seguitare  la  prima ,  pur 
chi  a  quella  si  attiene^  potrà  alfine  edu- 
care il  suo  spirito  al  conoscimento  del 
Lello  ed  eseguir  opere  di  molto  pregio . 

Si  parla  neir  arte  nostra  del  bello 
ideale p  che  alcuni  s' imraaginauo  sia  F in- 
venzione di  cose  nuove  più  sublimi  di 
quelle  che  possa  la  natura  produrre,  men- 
tre poi  non  consiste  che  nel  concepimento 
della  più  perfetta  bellezza^  alla  cui  for- 
mazione è  necessario  il  concorso  di  più 
parti  belle,  che  difficilmente  trovansi  in 
natura  unito,  ma  che  però  vi  potrebbe- 
ro essere,  kartista  che  giugno  a  conce- 
pire r  idea  della  perfetta  bellezza  e  che 
conosce  quale  analogìa  di  parti  vi  con- 
venga ,  le  sceglie  e  raccoglie  dai  diversi 
oggetti  della  natura  dove  le  trova  spar- 
se,  e ,  unendole  ^  ne  compone  T  insie- 
me che  dicesi  beilo  ideale  perchè  il 
più  possibilmente  depurato  da  sconcor- 
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danze  e  da  imperfezioni  ;  e  questo  bello 
ideale  non  si  restringe  soltanto  al  corpo 
limano  5  ma  si  estende  sa  ogni  altro 
oggetto  e  su  ciascuna  parte  della  pittura, 
nessuna  eccettuats.  .  Ha  però  il  bello 
ideale  maggior  campo  per  dilatarsi  nel- 
la rappresentanza  della  divinità^  in  cui 
un  bello  sopranaturale  si  richiede  a  de- 
stare F  idea  della  immortalità  e  del  com- 
plesso di  ogni  perfezione . 

Ora  tornando  air  instruzione  del  gio- 
vane può  stabilirsi  ^  che  quando  questi 
sia  giunto  nella  scuola  elementare  a  sa- 
per sufficientemente  mettere  insieme  Fin- 
terà figura  5  avendo  bastante  cognizione 
delle  proporzioni  5  e  della  tessitura  del 
corpo  umano  ,  potrà  passare  al  dise- 
gno delle  migliori  statue  in  virtù  delle 
quali  potrà  molto  avanzare  in  questa 
parte  delF  arte  . 

Quattro  cose  concorrono^  a  formare 
il  disegno  del  corpo  umano  :  la  simetria, 
che  abbraccia  le  proporzioni  in  genera- 
le 5  ed  in  particolare  di  ogni  parte:  la 
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Anatomia  5  e  segnatamente  la  Osteologia 
e  la  Miologia  esterna  :  F  unità  del  ca- 
rattere :  r  eleganza  dei  contorni  • 

In  riguardo  alla  prima  condizione 
che  può  variare  a  norma  della  varietà 
dei  caratteri  5  viene  comunemente  addot- 
tati la  proporzione  di  dieci  faccio  dalla 
sommità  del  capo  alla  pianta  de^ piedi. 
La  faccia  dividesi  in  tre  parti  uguali  di 
cui  la  prima  comprende  la  fronte  dalla 
nascita  dei  capelli  sino  alle  ciglia^  la 
seconda  il  naso  5  la  terza  la  bocca  e  il 
mento  •  Si  dà  al  petto  ^  ossia  dalla  foot^ 
tanella  della  gola  ^  o  jugolo^^  alla  carti* 
lagine  xifoide^  o  mocrunata^la  lunghez^ 
za  di  una  faccia  :  altra  ^  comunemente 
abbondante^  da  detta  cartilagine  alFum^ 
bilico  :  altra  da  questo  a  tutto  il  basso- 
ventre  :  due  se  ne  assegnano  alle  coscie 
dal  bassoventre  alla  rotola  o  patella  del 
ginocchio  5  e  tre  alle  gambe  dalla  rotola 
alla  pianta  del  piede  :  la  decima  faccia 
risulta  dal  collo  5  che  è  misurato  da  una 
parte  e  due  terzi  di  faccia  ^  dallo  spar 
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che  passa  fra  F  origine  dei  capelli  e 
la  sommità  del  capo  ^  che  può  valutarsi 
a  un  altra  parte  di  faccia  ^  e  dalla  pic- 
ciola  distanza  che  corre  5  oltre  una  fac- 
cia^ dalla  cartilagine  xifoide  all'  umbi- 
lico^  che  compie  quel  terzo  di  faccia 
che  manca  a  completare  questa  decima . 
Corre  poi  la  lunghezza  di  una  faccia  dal- 
la fontanella  della  gola  al  capo  delF  o- 
mero-,  allorché  questo  è  pendente  al  Bas- 
so: due  faccie  si  misurano  dal  capo  delF 
omero  al  cubito  essendo  V  avanbraccio 
piegato;  e  due  altre  dal  cubito  alla  pri- 
ijia  falange  inclusiva  del  dito  medio  del^ 
la  roano  :  le  ^Itre  due  falangi  corrispon- 
dono ad  una  delle  tre  parti  della  faccia: 
cosiché  stando  F  omero  e  F  avanbraccio 
nella  posizione  indicata,  si  contano  cin- 
que faccie  e  una  parte.  Ove  però  si  al- 
zi F  intero  braccio  e  si  distenda  orizzon- 
talmente 3  in  tale  attitudine  entrando  il 
capo  delF  omero  sotto  F  estremità  omera- 
le della  clavicola^  e  Fapofosi  olecrano, 
Q  anconeo  del  cubito  ^  concentrandosi  fra 
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i  condili  delFosso  delF  omero  ^  V  intero 
spazio  che  passa  dalla  fontanella  della 
gola  air  estremità  della  dita  ^  rimane  al- 
lora di  sole  cinque  facciola  tal  che  di-, 
stendendo  in  questa  guisa  ambo  le  brac- 
cia si  ottiene  da  una  estremità  alT  altra 
delle  dita  la  lunghezza  di  dieci  faccio  , 
ossia  r  esatta  misura  di  tutta  intera  V  aU 
tezza  della  persona. 

La  mano  ha  la  lunghezza  di  una 
faccia  5  il  piede  quella  delF  intera  testa . 

Non  così  positive  ponno  determinarsi 
le  larghezze  e  grossezze  delle  stesse  brac- 
cia ^  e  delle  altre  parti  del  corpo  5  che 
variano  sì  facilmente  per  la  maggiore  o 
minore  pinguedine 5  che  può  coprirle^  e 
per  le  alterazioni  che  ricevono  sì  di  leg- 
gieri dalla  diversa  azione  dei  muscoli  • 
Pure  può  dirsi  5  che  esaminate  varie  del- 
le migliori  statue  antiche  di  uniforme  ca- 
rattere 5  collocate  in  piedi  in  attitudine 
tranquilla  5  e  vedute  perfettamente  di 
prospetto  5  si  trova  che  dal  contorno  e-? 
sterno  di  ua  deltoide  all' altro  p  nella  sua 


maggiore  rilevanza  5  stando  gli  omeri  pen^ 
denti  al  basso  5  vi  sono  tre  faccie  piut- 
tosto scarse:  da  un  troncatere  del  femo- 
re air  altro  due  faccie  abbondanti  :  la 
grossezza  dell^  omeroj  circa  il  suo  mezzo  9 
poco  più  di  una  parte  e  mezza  ;  quella 
deir  avanbracciop  nella  sua  maggiore  gros- 
sezza 5  una  parte  e  trequarti:  la  grossezza 
della  coscia  sotto  le  parti  genitali  una 
faccia:  quella  della  gamba,  nella  mag- 
giore ampiezza  de'  gasterocnemi  ^  due  par- 
ti e  un  terzo ,  Alcune  statue  hanno  il 
collo  della  medesima  grossezza  della  gam- 
ba ^  altre  alquanto  minore,  Le  propor- 
zioni però  tanto  delle  altezze^  che  delle 
larghezze  ^  o  grossezze  possono  essere  va-^ 
riabili  a  seconda  della  varietà  dei  ca- 
ratteri :  in  una  figura  agile   può  conve- 
nire maggiore   sveltezza  di  gambe  :  in 
uno  pigro  membra  più  pesanti  :   in  chi 
ha  maggior  forza  più  robustezza  di  spal- 
le e  di  braccia  ;  in  un  magnanimo  mag- 
giore ampiezza  di  petto  ^  e  via  cosi  di-, 
^correndo . 
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È  la  conoscenza  delle  proporzioni 
egualmente  necessaria  ai  pittori  che  agli 
scultori  ^  ai  quali  ultimi  però  ne  riesce 
la  precisione  più  facile^  potendole  ripor-^ 
tare  nelle  loro  statue  col  compasso  ;  non 
COSI  ai  pittori  che^  operando  su  di  una 
superficie  piana  e  dovendo  in  quella  far 
comparire  gli  oggetti  rilevati  5  nè  mai  in 
intera  veduta  geometrica  5  ma  in  forza 
degli  effetti  della  prospettiva,  han  duopo 
di  avere  ^  come  diceva  Michelangelo  5  le 
seste  negli  occhi ,  lo  che  non  ponno  ot- 
tenere 5  che  con  profondo  studio  della 
prospettira  medesima^  con  molta  pratica 
e  somma  ponderazione.  Ed  è  perciò  che 
lo  Studente  devesi  applicare  allo  studio 
della   prospettiva  prima  d' incominciare 
a  disegnare  dal  rilievo  per  intendere  le 
ragioni  degli  scorci ,  dovendo  avvertire 
che  il  raggio  centrale  delF  occhio  non 
vede  geometricamente  che  quel  punto  in 
cui  s'  incontra  5  e   tutto  ciò  che  è  fuo- 
ri di  quel  punto  scorcia  e  sfugge  e  non 
viene  air  occhio  che  per  via  d'interae** 


cazionì  dei  raggi  visuali  p  delle  quali  in- 
tersecazioni la  prospettiva  fissa  le  regole  ^ 
che  addimostrano  il  giro  di  ciascun  og- 
getto e  di  ognuna  delle  parti  di  esso^ 
ed  5  a  norma  del  punto  della  distanza  ^  la 
conveniente  degradazione  degli  oggetti 
stessi  e  delle  loro  parti ,  non  che  dei 
piani  5  perchè  tutto  apparisca  air  occhio 
quale  si  vedrebbe  osservando  il  vero  . 

Modello  di  belle  proporzioni  in  ca- 
ratteri diversi  sono  le  antiche  statue  del- 
l''Antinoo  ^  delF  Apollo  di  Belvedere  5  del 
Gladiatore  combattente  ^  del  caduto  ^  del 
moribondo  5  del  Germanico,  del  Diosco- 
bolo  5  della  Lotta  di  Firenze ,  delF  Er- 
cole Farnese  5  del  Fauno  5  del  Laocoon- 
te  9  del  Zenone  ^  delF  Apollino  5  della 
Venere  de' Medici  ;  dalle  quali  notissime 
statue  potrà  lo  studente  apprendere  la 
concordanza ,  e  V  armonia  delle  parti  5  e 
la  sceltezza  dei  contorni  relativamente  ai 
diversi  caratteri  5  e  quella  grandiosità  di 
stile  e  miglior  gusto  delF  arte  di  cui  ho 
parlato  j  non  che  del  bello  ideale  di  cui 


ho  fatto  cenno  ^  e  il  quale  appropriato 
alla  divinità  5  potrà,  per  gli  oggetti  che 
gono  in  Bologna  (  e  bastan  pochi  esempi 
per  tutti  )  j,  rinvenire  particolarmente 
neir  Apollo  e  nel  Torso  di  Belvedere,  e 
nei  Giove  tonante  del  Museo  Vaticano , 
perchè  rappresenta  il  primo  un  Dio,  Tal^ 
tro,  secondo  alcuni.  Ercole  parimenti  dei- 
ficato, non  apparendo  in  questi  oggetti 
segni  di  vene  o  di  rughe ,  che  gli  anti- 
chi omettevano  nelle  figure  delle  divini- 
tà 9  come  d^  altronde  con  molto  sapere 
e  accuratezza  le  riportavano  in  quelle  dei 
mortali^  e  lo  sono  nelT  Ercole  Farnese, 
che  è  figurato  ancora  qual  uomo^ 

Nel  disegnare  le  Statue  antiche  lo 
Studente  approfondirà  pur  anche  nello 
studio  e  neir  uso  della  scienza  anatomi- 
ca ,  di  cui  dovrà  già  avere  qualche  no- 
zione :  scorgerà  in  quelle  la  perfetta  in- 
telligenza della  osteologìa  e  della  miolo- 
gìa  :  vedrà  nei  caratteri  robusti  apparire 
più  marcate  le  ossa,  e  non  esservi  nè 
muscolo  nè  nervo,   che  robustezza  noi\ 
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addimostri  5  con  maggiore  o  minore  ri- 
sentimento secondo  la  loro  momentanea 
azione;  e  troverà  questa  scienza  trattata 
nel  più  confacente  modo  nei  caratteri 
med]  ^  e  colla  maggiore  delicatezza  nei 
gentili  ;  e  glie  ne  daranno  esempio  per 
le  attitudini  tranquille^  l'Antinoo,  T  A- 
pollino,  la  stessa  Venere  de' Medici  :  per 
mossa  animata  V  ilpollo  di  Belvedere  : 
per  uno  slancio  di  azione  il  Gladiatore 
combattente  :  pel  contrasto  di  forza  i 
Lottatori  di  Firenze  :  per  F  alterazione 
del  dolore  il  Laocoonte  :  per  attitodine 
di  riposo  V  Ercole  Farnese  . 

A  ben  intendere  però  in  queste  sta- 
tue,  come  nelle  altre ,  questa  parte  in- 
teressantissima dell'arte,  conviene  che 
Io  studente  ne  faccia  un  separato  sta- 
dio particolare ,  a  scanso  di  quegli  equi- 
voci in  Cìii^  sì  nelle  statue  che  nel  vero  , 
potrebbe  indurlo  il  velame  della  grassez- 
za,  e  della  pelle ,  che  cuopre  i  muscoli 
ove  più  ove  rneno  5  e  i  diversi  giri  che 
prendono  gli  stessi  muscoli  a  seconda  delle 


parti  su  cui  esercitano  il  loro  ufficio  * 
Così  gli  è  necessario  di  ben  conoscere  la 
tessitura  dello  scheletro  5  e  la  forma  ed 
articolazione  della  ossa  che  lo  compon- 
gono 5  particolarmente  ove  più  si  addi- 
mostrano perchè  coperte  di  meno  pin- 
guedine, come  nelle  giunture  della  brac- 
cia,  delle  mani,  dei  ginocchi^  dei  piedi. 

Per  riguardo  alla  Miologia ,  gli  è  d^ 
uopo  essere  istrutto  della  forma  di  cia- 
scun muscolo  5  del  loro  particolare  uffi- 
cio, del  loro  nascimento^  del  loro  termi- 
ne. Gli  è  d'uopo  sapere  che  i  muscoli 
si  dividono  in  corpo  o  ventre ,  ed  estre- 
mità 5  delle  quali  una  è  detta  testa  , 
principio  5  origine  ^  punto  fisso  ,  o  pun- 
to d'appoggio;  e  F altra  coda,  inserzio- 
ne, o  punto  mobile;  e  che  quando  i 
muscoli  sono  in  azione  il  corpo  loro  for- 
mato di  fibre  motrici  carnose  si  gonfia  e 
si  accorcia  ,  movendo  le  parti  alle  quali' 
è  attaccato  mediante  le  estremità  tendi- 
nose,  nel  qual  tempo  i  muscoli  opposti, 

cioè  quelli  che  servono  alla  contraria 


azione^  e  che  al  momento  trovansi  In- 
nopercsi 5  rimangono  rilasciati  e  molli.  Il 
Deltoide ,  per  esempio  ^  si  mostra  gonfio 
e  robusto  allorché  serve  al  suo  ufficio , 
che  è  r  elevazione  dell'  omero  5  e  cede 
allorché  agisce  il  Coracoideo  operando 
air  aduzzione  di  esso  omero  :  così  il  Bi- 
cipite e  il  Brachiale  si  mettono  in  azio- 
ne per  far  piegare  il  cubito^  e  rimango- 
no inoperosi  allorché  opera  il  Tricipite 
in  estenderlo . 

Egualmente  il  Retto  del  Femore  5  e 
i  Vasti  interno  ed  esterno  si  rilevano  nel 
loro  ufficio  di  estendere  la  Tibia,  e  ri- 
mangono inattivi  e  molli  quando  agisco- 
no il  Bicipite  del  femore  5  il  Seminervoso  5 
il  Gracile  per  la  flessione  di  essa  Tibia  • 
Lo  stesso  dicasi  di  ogni  altro  qualunque 
muscolo  che  agisca  o  riposi  5  toltone  al- 
cuni casi  violenti  nei  quali  si  irritano 
4ontemporaneamente  i  flessori  e  gli  esten- 
sori 5  nella  quale  irritazione  rimangono 
le  parti  rigide  ed  immobili  » 

Queste  cognizioni  che  lo  Studente 


deve  andare  apprendendo  gli  sono  indi- 
spensabili per  intendere  la  scienza  ana-* 
toniica  nelle  opere  altrui ,  e  per  eserci- 
tarla nelle  proprie  ;  notando  bene  che 
conduce  ad  errore  la  più  leggiera  devia- 
zione nella  direzione  della  linea  che  se- 
gni un  muscolo  ^  il  cui  principio  o  ter- 
mine sia  nella  parte  opposta  e  non  ve- 
duta del  Corpo  ,  quando  quella  linea  non 
sia  indicata  nel  giusto  luogo  per  cui  va- 
da esattamente  à  riferire  laddove  quel 
dato  muscolo  aver  deve  il  suo  punto  fis- 
so o  la  sua  estremità  * 

Per  le  dette  ragioni  deve  lo  studen^ 
te  aver  pure  conoscenza  delle  principa^ 
li  vene ,  che  in  alcuni  caratteri  ed  in 
alcune  fisiche  alterazioni  si  rendono  ma- 
nifeste ^  come  si  può  riscontrare  nelle 
suddette  statue  di  carattere  vigoroso  egual- 
mente che  nel  vero  * 

Per  tutte  adunque  le  spiegate  cos% 
appare  manifesta  nel  pittore  la  necessità 
della  scienza  anatomica  5  della  quale  però 
dee  egli  guardarsi  di  fare  abuso  ^  per 


non  cadere  in  un  difFetto  troppo  biasi- 
mevole quale  sarebbe  il  rappresentare 
figure  che  sembrassero  senza  pelle, come 
a  molti  è  accaduto  per  voler  far  pompa 
del  loro  sapere  in  questa  parte  dell*  ar- 
te,  che  di  fatto  convien  sapersi  dal  pit- 
tore maestrevolmente, ma  che  trattar  de- 
ve con  molto  giudizio  e  sobrietà  * 

Passando  ora  à  dire  dell*  eleganza  dei 
contorni^  osserveremo  come  essa  risulta 
dalla  apparentemente  facile  maniera  di 
condurre  ì  termini  delle  cose  con  linee 
prudentemente  variate,  che  circoscrivano 
e  dimostrino  le  forme  nel  più  gradevole 
modo ,  qualunque  siasi  il  carattere ,  la 
passione  j  e  1*  età  della  persona  che  vuoi- 
si rappresentare  ^  A  questo  fine  dovrà 
procurarsi  di  non  fare  vedere  alcuna 
delle  forme  sotto  lo  stesso  punto  di  vi- 
sta dell'altre  che  le  sono  simili,  come 
avverrebbe  facendosi,  per  esempio ,  una 
figura  veduta  affatto  di  prospetto,  nel  qual 
caso  sì  vedrebbe  1'  eguaglianza  delle  for- 
me e  dei  contorni  tanto  dal  destro  lato 
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che  dal  sinistro  ^  e  sarebbe  esclusa  quel- 
la varietà  che  maggiormente  diletta . 

L'  eleganza  dei  contorni  sdegna  del 
pari  ciò  che  conduce  al  pesante  o  allo 
stentato  ^  e  sfugge  in  conseguenza  ogni 
ripetizione  di  linee  ;  quindi  le  forme 
quadrate  e  le  rotonde  ^  non  che  gli  an- 
goli retti  5  e  quelle  linee  totalmente  ret- 
te che  dispia  ciono  alF  occhio  per  la  lo- 
ro durezza  ^  e  le  troppo  rotonde ,  che 

pesanti  fanno  apparire  gli  oggetti .  Non 
è  da  contrapporsi  linea  concava  a  conca- 
va ^  convessa  a  convessa  ^  ma  dove  Tuna 
nel  circoscrivere  un  dato  oggetto  da  una 
parte  di  esso  sMnterna,  devesi  far  sor- 
tire la  sua  contraria  dalla  parte  oppo- 
sta 5  e  preferire  le  linee  piuttosto  ser- 
peggianti come  le  più  piacevoli  ^  e  che 
hanno  più  grazia ,  facendo  che  i  loro 
termini  non  incontrino  mai  con  ango- 
li perfettamente  acuti  ,  sopratutto  negli 
oggetti  graziosi  nei  quali  si  devono  fug- 
gire possibilmente  anche  gli  scorci ,  che 
però  possono  convenire  nei  caratteri  for- 
ti e  di  espressioni  alterate  • 
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Un  nomo  di  carattere  asciutto  e  ner- 
boruto appare  a  prima  vista  disegnato  da 
linee  rette ,  come  un  pingue  da  linee  ro- 
tonde, ma  bene -osservando  si  trova ,  che 
mai  sono  perfettamente  rette  nè  perfetta- 
mente rotonde,  ma  solo  partecipanti  più 
o  meno  dell'una  o  dell'altra  natura,  ad 
oggetto  di  meglio  condurre  alla  indica- 
zione di  quei  dati  caratteri,  che  voglian- 
si  rappresentare .  La  quale  eleganza  di 
forme  e  di  contorni  non  deesi  cercare 
nell'uomo  soltanto,  ma  in  ogni  altro  og- 
getto che  l'arte  tolga  a  rappresentare, 
eccetto  quelli  che  di  loro  natura  fossero 
di  forma  decisamente  retta  o  rotonda , 
sebbene  l'artista  anche  in  rapporto  a  que- 
sti deve  procurare  (  potendovi  convenire  ) 
qualche  ripiego  che  li  renda  maggiormen- 
te piacevoli  ;  al  qual  fine  gli  sarà  utile 
lo  studio  della  Geometrìa  per  condursi 
più  agevolmente  a  quelle  variazioni  di 
forme  che  favoriscono  1'  eleganza  del  di- 
segno :  studio  che  deve  aver  fatto  fin  da 
quando  si  applicò  agli  elementi  di  figura . 
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Ho  voluto  primieramente  parlare  del- 
lo studio  del  disegno  sulle  antiche  sta- 
tue^ perchè  modelli  di  maggior  perfezio- 
ne 5  ed  aventi  quella  concordanza  di  par- 
ti 5  che  forma  V  unità  del  carattere  e  per- 
feziona la  bellezza  ninna  avendone  che 
ad  altro  carattere  possa  appartenere  :  uni- 
tà che  r  artista  consegue  scegliendo  quel 
meglio  5  che  per  ciascun  dato  carattere 
trova  sparso  in  natura  5  e  che  difficil- 
mente o  mai  gli  è  dato  di  rinvenire  in 
un  sol  corpo  ;  nella  quale  ricerca ,  già 
esaurita  col  migliore  effetto  dagli  anti- 
chi scultori  5  vien  egli  molto  ajutato  dal- 
lo studio  delle  loro  statue  come  da  quel- 
le necessariissimo  del  vivo  ignudo . 

Prima  però  di  parlare  di  questo  non 
so  tacere  ^  che  5  a  mio  credere  5  male  si 
avvisano  gli  studenti  che  imprendono  a 
disegnare  le  statue  alla  misura  del  vero  5 
riducendo  il  loro  lavoro  al  ma2;£rìore  fi- 
nimento  di  chiaroscuro  a  punta  di  lapis, 
ed  impiegando  almeno  un  mese  a  dise- 
gnarne una  in  un  sol  punto  di  veduta  ^ 
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pella  supposizione  di  poter  in  tal  guisa 
profittar  maggiormente ,  e  divenire  più 
presto  artisti  grandiosi . 

Disegnando  le  statue  delF  altezza 
circa  di  due  palmi  e  mezzo  si  può  egual- 
mente ritrarvi  le  giuste  proporzioni  5  Te- 
leganza  dei  contorni  ^  la  bellezza  e  F  u- 
nità  del  carattere  e  delle  forme  ,  inten- 
dervi r  anatomia  e  F  azione  del  musco- 
li ^  col  vantaggio  maggiore  di  poterne  di- 
segnare in  un  mese  quattro  o  sei  5  o  la 
gtessa  in  vedute  diverse,  e  così  profitte- 
volmente j>  per  la  moltiplicità  degli  a- 
spetti  5  conoscere  le  dette  qualità  e  gli 
effetti  svariati  • 

P\,ipeto  che  quando  si  parla  del  gran- 
dioso di  una  figura  non  si  allude  alla 
grandezza  materiale  5  ma  bensì  alla  mae- 
stà del  carattere  e  delle  £oim0^  le  qua- 
li cose  si  ponno  esprimere  egregiamente 
in  una  figura  anche  della  minore  gran- 
dezza ;  e  ripeterò  ancora  che  per  essere 
r  arte  lunghissima  rispetto  al  corto  vi- 
fer  del  uomo  ^  conviene  procurarsi  quel 
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metodo  di  studio  che  conduce  al  più 
sollecito  avanzamento . 

I^è  il  disegnare  le  statue  nella  ma- 
niera eh'  io  accenno  toglie  la  facoltà  di 
divenire  grandiosi  artisti  ^  mentre  poten- 
do del  pari  5  e  con  più  sollecitudine  ap- 
prendere (juanto  spetta  al  ben  disegna- 
re ,  si  acquista  la  facoltà  di  ben  esegui* 
re,  air  occorrenza  5  figure  di  qualunque 
dimensione  . 

Michelangelo ,  RafFaello  ^  i  Caraccì  ^ 
ed  altri  sommi  maestri  5  non  si  occupa- 
rono certamente  p  a  guadagno  di  tempo', 
nella  loro  gioventù  a  ritrarre  in  disegno, 
pel  loro  studio  ^  statue  o  altre  figure  del- 
la grandezza  che  forma  ora  la  smania  di 
alcuni,  e  non  pertanto  divennero  non 
solo  artisti  grandiosi,  ma  poterono  fin 
da  giovani  darsi  a  dipingere  maestrevol- 
mente di  loro  invenzione  figure  ignudo 
e  vestite  di  ogni  dimensione ,  al  qual 
merito  non  giungono  ora  quelli  che  con 
diverso  metodo  di  studio  intendono  di 
iarsi  grandi. 


Alcuni  odierni  studenti  sentendo  che 
quei  grandi  maestri  facevano  i  cartoni 
per  le  loro  opere  danno  questo  nome 
a  quelle  grandi  loro  copie  disegnate  in 
carta  •  Ma  i  cartoni  di  quelli  erano  loro 
invenzioni  per  le  opere  da  eseguire  in 
pittura  5  e  che  schizzate  in  prima  su  qual- 
che foglio  con  matita  ^  od  altro  ^  o  fat- 
tone afobozzetti  dipinti  ^  da  questi  grati- 
colati le  trasportavano  poscia  su  cartoni 
in  grande^  con  maniera  spedita^  per  me- 
glio vederne  r  effetto  5  e  per  farvi  le  va- 
riazioni od  emende  che  vi  riconoscessero 
opportune  in  antecedenza  alF  esecuzione 
deir  opera  9  la  quale  poi  più  prontamen^ 
te  conducevano  a  termine  5,  calcando  o 
spolverando  sulla  tayola>  tela  ^  o  muro 
i  cartoni  medesimi  ^  con  maggiore  sicu- 
rezza di  non  dover  faro  mutamenti  al- 
lorché avessero  incominciata  la  pittura . 

Solo  seguitando  quelle  tracce  e  quel- 
r  esepipio  d' indefessa  assiduità  allo  stu- 
dio 5  potranno  i  giovani  lusingarsi  di  ren- 
dersi chiari  nelF  arte  / 
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Passando  al  disegno  del  nudo  ^  sono 
alcuni  di  parere  5  che  il  rero  dehbasi  cor* 
piare  esattamentQ  colie  bellezze  e  coi  di- 
fetti che  vi  s'incontrano;  io  però  porto 
massima  5  che  quanto  più  i  difetti  si  sap^ 
piano  evitare  tanto  maggior  merito  avrà 
il  disegno^  giacché  lo  scopo  delF  arte  è 
quello  appunto  di  mostrare  il  più  possi-^ 
hilmente  il  maggior  bello  ;  e  se  quegli 
egregi  scultori  5  che  ci  han  lasciati  sì  pre- 
clari modelli  avesse?  tolto  a.  copiare  e-i 
sattamente^  e  quali  a  loro  si  proferivanoj, 
gli  oggetti  della  natura  ^  non  mai  avreb- 
bero creati  quei  capi  d'  opera  che  c'  in- 
cantano e  ci  fanno  dire  che  la  natura  è 
stata  vinta  dalFarte*  Per  il  che  consi-^ 
glierò  sempre  gli  studiosi  a  fare  un  mi- 
nuto e  giudiciosQ  esame  su  dei  medesimi 
per  avere  una  guida  a  scoprire  le  bellez- 
ze nel  vero  5  e  conoscervi  i  difetti  per 
possibilmente  evitarli  nelle  opere  loro , 
lo  che  è  tanto  più  jiecessarip  quanto  che, 
non  solo ,  come  si  è  detto ,  non  si  rin^. 
viene  mai  nella  natura  un  modello  che. 
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non  abbia  qualche  parte  difettosa  nelle 
proporzioni  o  nel  carattere  p  ma  percliè 
ove  si  ritraggano  quei  naturali  difetti,  T 
osservatore  che  5  a  buon  diritto  ,  pretende 
neir  arte  la  maggiore  perfezione  possi- 
bile,  ne  incolpa  sempre  l'artista,  come 
se  gli  avesse  creati  per  propria  ignoran- 
za ^  o  lasciati  nell'opera  per  insufficienza 
a  corraggerli ,  È  pertanto  di  capitale  ne- 
cessità F  imprimersi,  fino  dai  principj^  nel- 
la mente  r  idea  della  perfezione  per  po- 
ter quanto  meglio  si  può  abbellire  il 
mediocre  e  correggere  il  difettoso;  nella 
quale  particolarità  lo  studio  delle  mi- 
gliori statue,  che  la  fortuna  ci  ha  salva- 
te, riesce  ancora  più  utile  di  quello  del 
vivo  ignudo  , 

Indispensabile  è  però  lo  studio  del 
vivo  ignudo  per  apprendere  più  estesa- 
mente Y  azione  dei  muscoli  e  il  movi- 
mento delle  ossa  dove  più  appariscono , 
potendosi  atteggiare  il  modello  a  piaci- 
mento ,  e  contemplare  dei  casi  che  non 

offrono  le  statue  che  poco  diversificano 
3 
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fra  loro  nelle  attitudini ,  E  si  conoscono 
pure  più  chiaramente  nel  vivo  le  flessio- 
ni della  carne  e  gli  effetti  della  pelle  e 
del  chiaroscuro  5  potendovisi  ricercare  quei 
partiti  di  luce  e  di  ombre  che  più  con* 
tribuiscono  al  desiderato  effetto  . 

Nella  nostra  Accademia-,  lo  studio 
del  vivo  ignudo  ha  luogo  in  inverno  nel- 
le due  prime  ore  della  sera  ^  nelF  estate 
nelle  due  prime  del  mattino*  Nel  corso 
della  giornata  lo  studente  attènderà  ad 
altri  esercizj  ^  e  gli  sarà  utile  copiare  in 
disegno  5  e  in  grande  al  vero  ^  dalli  mi^ 
gliori  dipinti  5  le  più  belle  teste  esprì- 
menti diversi  caratteri  e  le  varie  passio- 
ni; e  farà  studio  sulli  dipinti  medesimi 
delle  altre  estremità  di  buone  forme.  E 
della  grandezza  che  si  disegna  T  ignudo 
disegnerà  figure  intere  e  gruppi ,  segna- 
tamente se  avranno  belli  panneggiamen- 
ti 5  usando  sempre  somma  esattezza  e  cor- 
rezione ^  con  maniera  di  esecuzione  ^  in 
riguardo  al  chiaroscuro  5  possibilmente  sol- 
lecita 5  ma  non  jnai  trascurata . 
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Gli  sarà  ancora  di  molto  profitto  il 
far  memorie ^o  a  lapis  o  ad  acquarello^ 
delle  più  belle  composizioni  5  studiando- 
vi la  mente  degli  autori  ^  per  addestrarsi, 
previe  le  debite  cognizioni  della  prospet- 
tiva lineare,  ad  improntare  argomenti  di 
propria  invenzione  sulle  norme  che  or  ora 
indicherò  . 

invenzione  è  il  pensiero  che  si 
forma  nella  mente  del  pittore  intorno  un 
dato  avvenimento,  eh"  ei  si  propone  di 
rappresentare,  con  quei  concetti  che  me- 
glio possono  convenire  a  renderlo  più  e- 
vidente  e  significante  •  Quindi  è  che  per 
bene  immaginarlo  gli  conviene  esattamen- 
te istruirsi  della  storia  di  esso  e  delle 
circostanze  che  lo  precedettero  e  che  lo 
seguirono  ,  poiché  non  deve  contentarsi 
di  addimostrare  al  riguardante  quel  solo 
momento  dell'azione  che  gli  mette  sott' 
occhio  ^  ma  deve  porre  ogni  opera 
per  istruirlo  ,  in  quanto  gli  sia  possibile, 
delle  cause  che  lo  precedettero  e  di  ciò 
che  in  seguito  avvenne,  non  già  colF  u- 
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«ire  air  azione  che  forma  il  soggetto  del 
quadro  le  azioni  antecedenti  o  susse- 
guenti,  come  hanno  fatto  alle  volte  im- 
propriamente alcuni  pittori  privi  di  filo- 
sofia 5  ma  colP  introdurvi  tali  circostanze 
che  ne  risveglino  le  idee  e  il  presenti- 
mento , 

Deve  adunque  V  artista  conoscere  e 
ponderare  il  carattere  di  quella  data  Na- 
zione dove  accadde  F avvenimento,  e  quel- 
lo in  particolare  degli  individui  che  vi 
ebbero  parte  :  conoscere  i  costumi  sia  del 
vestiario 5  sia  delle  cerimonie,  o  di  quant^ 
altro  vi  possa  convenire,  onde  trasportar 
quasi  il  riguardante  a  quei  tempi ,  in 
quella  riazione,  fra  quei  tali  personaggi, 
e  alla  presenza  del  fatto  ^  dovendo  anzi 
esser  questa  la  più  attenta  mira  deir  ar- 
tefice, senza  di  che  F  opera  sua  manche- 
rà del  pregio  principale  * 

Deve  inoltre  riflettere  che  ogni  sog- 
getto consta  da  un  azione  principale  e 
da  azioni  accessorie  ;  che  la  principale  è 
quella  inalterabile,  che  dalla  storia  vie- 
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ne  suggerita  5  e  accessorie  quelle  che  v'  in- 
troduce di  suo  genio  T  artista  5  deduceii- 
dole  dalle  analoghe  circostanze  del  fatto 
jaedesimo^  per  rendere  la  rappresentan- 
za quanto  più  possa  animata  ed  interes- 
sante air  osservatore  ;  ed  è  perciò  che 
gli  conviene  immaginarsi  quanto  di  più 
bello  e  di  più  peregrino  vi  può  essere 
accaduto . 

Potrà  qualche  volta  accadere  eh'  egli 
ahhia  ad  occuparsi  di  un  fatto  la  cui  pria- 
cipale  azione  sia  in  se  ristretta  e  meschi- 
na 5  e  che  gli  convenga  colla  sua  imma- 
ginazione e  col  suo  ingegno  arricchirla  ; 
nel  qual  caso  tanto  più  glie  ne  verrà  o- 
nere  e   lode   quanto   più  adoprerà  che 
ogni  azione  accessoria  addimostri  la  sa- 
gacità  e  la  penetrazione  della  sua  men- 
te 5  allorché  ciascuna  sia  verosimile  e  cor- 
rispondente alla  natura  delFazione  prin- 
cipale .  Non  dirò  che  tutte  debbano  ave- 
re con  questa  una  immediata  affinità,  ma 
che  non  istonino  colle  circostanze  acca- 
dute 5  Q  che  possono  accadere^  sia  per  re- 


lazione  ai  personaggi  dell*  azione ,  sìa  ài 
luogo  dove  succede ,  restando  sempre  fe- 
dele all'argomento  tristo  o  lieto  che  sia, 
nobile  o  plebeo,  conservando  i  caratte- 
ristici personali ,  i  costumi  del  tempo , 
del  luogo,  sia  nel  vestiario,  nelle  armi, 
nelle  fabbriche  ,  nei  monumenti  ,  che 
nella  qualità  del  clima,  della  vegetazio- 
ne, degli  animali  ed  altro.  Nè  qui  devo- 
no aver  termine  le  sue  considerazioni , 
mentre  gli  rimane  a  significare  se  F  av- 
venimento accade  in  luogo  aperto  o  chiu- 
so, ed  in  quale  stagione,  per  vestire  le 
figure  a  seconda  di  quella,  o  per  rap- 
presentare la  campagna  ignuda  o  di  fron- 
di  vestita. 

Ed  a  questo  proposito  non  so  tratte» 
nermi  dal  disapprovare  la  smania  di  que- 
gli artisti  che  vogliono  introdurre  figure 
ignudo  in  ogni  lor©  opera,  qualunque  ne 
sia  l'argomento  e  la  convenienza,  e  ciò 
con  l'intendimento  di  accrescere  il  pre- 
gio de' lavori,  ed  acquistarsi  maggiore  lo- 
de collo  sfoggio  del  loro  sapere  in  que- 


sta  parte  dell' arte  ^  trascurando  intanto  i 
costumi  9  la  verità,  il  decoro  della  rap- 
presentanza p  che  in  vece  di  acquista- 
re da  ciò  merito  maggiore ,  viene  degra- 
data da  cose  estranee  e  inconvenienti.  È 
certamente  V  ignudo  V  oggetto  più  nobi- 
le a  cui  .r  artista  possa  dar  opera ,  ma 
solo  da  usarsi  dove  F  argomento  o  qual- 
che circostanza  relativa  può  permetterlo. 
La  Trasfigurazione  dipinta  da  Raffaello  ; 
la  Scuola  di  Atene  di  più  di  cinquanta  fi- 
gure 5  ed  altre  grandi  opere  dello  stesso 
autore  eseguite  nel  Vaticano  sono  le  più 
belle  del  mondo  9  senza  avere  ^  in  rap- 
porto alla  prima  ^  altro  ignudo  che  il 
petto  e  le  braccia  del  giovinetto  spirita- 
to, ancorché  la  sua  situazione  potesse 
concedere  maggior  campo  alF arbitrio;  e 
in  quanto  alla  seconda  il  solo  seminudo  è 
Diogene  ,  perchè  voleva  cosi  il  costume  ,  e 
perchè  Raffaello  doveva  esprimere  il  suo 
carattere  sprezzatore  di  tutte  le  cose. 
Quando  Raffaello  volle  sfoggiare  neiri- 
gnudo  dipinse  nello  stesso  Vaticano  Fin- 
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cendio  di  Borgo,  e  la  vittoria  di  S.  Leo- 
ue  contro  i  Saraceni ,  ed  in  queste  due 
opere  (  ed  in  altre  quando  glie  lo  per- 
mettevano o  lo  richiedevano  gli  argo- 
menti )  fece  conoscere  quanto  era  su- 
blime anche  in  questa  parte. 

Deve  inoltre  l'artista  esaminare  se 
per  rendere  T  invenzione  più  varia  e  più 
dilettevole  può  introdurvi  persone  di  ogni 
sesso  e  di  ogni  età  5  quando  il  soggetto 
principale  lo  ammetta;  avendo  cura  d'  im- 
piegare ciascuna  in  quella  faccenda  che 
pel  sesso  per  Tetà^  pel  carattere  gli 
può  convenire  ;  non  introducendovi  mai 
quelle  figure  oziose ,  cosi  dette  di  rim- 
piazzo ^  che  nulla  significano^  e  che 
potrebbero  essere  egualmente  collocate 
(  ancorché  sempre  impropriamente  )  in 
più  diverse  rappresentanze  5  poiché  que- 
ste oltre  il  dichiarare  la  mente  dell'  in- 
ventore poco  feconda  5  isteriliscono  e  ra£- 
freddano  il  soggetto  rappresentato  • 

Altro  pregio  dell'  invenzione  è  queU 
lo  di  esprimere  il  fatto  con  poche  figa- 
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re  :  la  parsimonia  delle  figure  era  una 
delle  regole  principali  degli  anticiii  ar- 
tisti .  Nè  si  deve  considerare  questo  av*- 
vertimento  come  contradittorio  al  precetto 
da  noi  stabilito  di  arricchire  la  composi- 
zione con  azioni  accessorie:  la  parsimo- 
nia devesi  proporzionare  ai  soggetti  in  ma- 
niera che  nulla  lor  manchi  di  ciò^  che 
a  meglio  dichiararne  la  rappresentanza 
sia  necessario  5  e  che  sol  quando  siasi 
giunto  a  questo  scopo  non  si  aggiunga 
il  superfluo  e  V  insignificante  per  com- 
parire copiosi  inventori  5  riempiendo  tut- 
to il  quadro  d'inutili  figure ,  lo  che  piut- 
tosto che  dilettare  confonde  il  riguarda- 
te e  lo  svia  dalla  contemplazione  di  ciò 
che  trovasi  nel  rappresentato  avvenimen- 
to di  più  bello  5  giudi cioso  e  interessan- 
te. La  parsimonia  delle  figure  si  può 
usare  9  anzi  si  deve  ^  anche  nella  rap- 
presentanza di  una  battaglia  5  ma  soltan- 
to fino  a  quel  punto  che  non  distrugga 
della  battaglia  F apparenza,  e  non  la 
faccia  credere  una  rissa  parziale  di  al- 
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cuni  soldati .  Dicasi  lo  stesso  di  ogni  al^ 
tro  argomento  la  di  cui  natura  dia  luo- 
go alla  introduzione  di  figure  accessorie 
heusì  ma  occorrenti  soltanto  per  dichia- 
rare le  più  necessarie  circostanze. 

Quando  dietro  le  suddette  norme 
avrà  lo  studente  determinato  il  criterio  5 
onde  risultar  deve  il  merito  primario  del- 
l' opera  ^  deve  darsi  con  altrettanto  stu- 
dio alla  composizione  o  sia  distribuzio- 
ne dei  concetti  immaginati  5  collocandoli 
in  quei  luoghi  che  meglio  loro  possono 
convenire  per  formare  una  gradevole  sce- 
na in  cui  il  riguardante  riconosca  con 
chiarezza  il  pensiero  dell'  inventore  .  A 
questo  oggetto  la  composizione  (  partico- 
larmente se  è  di  molte  figure)  non  de- 
ve essere  tanto  ammassata  5  che  le  figu- 
re sembrino  urtarsi  Funa  coli' altra  5  nè 
tanto  dispersa  che  manchi  del  necessario 
legamento  .  Deve  essere  legata  ma  non 
confusa  ^  semplice  ma  non  deserta  9  e 
condotta  colle  regole  della  prospettiva 
lineare ,  senza  la  quale  non  saranno  mai 
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Bene  ordinate  le  necessarie  degradazioni 
dei  piani ^  delle  figure,  e  di  ogni  altro 
oggetto  che  vi  sia  introdotto .  Fatta  at- 
tenzione  a  questi  primi  precetti ,  collo- 
cherà il  soggetto  principale  deirasrione 
nel  luogo  più  cospicuo^  perchè  imme- 
diatamente si  presenti  all'  occhio  del  ri- 
guardante ;  e  siccome  lo  sguardo  si  di- 
rige primieramente  al  centro  delF  opera  , 
che  si  vuol  osservare^  cosi  nel  centro 
della  composizione  sarà  il  soggetto  princi- 
pale bene  collocato  .  Che  se  qualche 
volta  per  necessaria  circostanza  del  fat- 
to sarà  forza  collocarlo  da  un  lato  ^  o 
in  addietro^  la  collocazione  delle  altre 
figure  e  degli  altri  gruppi  dovrà  rego- 
larsi per  modO;,  che  non  solo  non  ven- 
ga impedito  il  rinvenirlo  con  facilità  ma 
che  anzi  lo  sguardo  delF  osservatore  vi 
sia  prontamente  attirato  . 

Prescìndendo  dai  detti  casi  ^  si  collo- 
ca comunemente  il  soggetto  principale 
nella  seconda  linea  della  composizione 


per  poter  collocare  sulla  prima  altre  fi- 
gure 5  che  lo  prendano  in  mezzo  e  gio- 
vino a  farlo  meglio  trionfare ,  con  che 
ottiene  la  composizione  una  forma  circolare 
concava ,  che  la  fa  comparire  più  spa- 
ziosa. Non  è  però  questa  una  regola  in- 
declinabile positiva  9  mentre  anche  diver- 
samente operando  e  mettendo  pure  sul- 
la prima  linea  il  principale  soggetto  si 
può  dare  alla  composizione  effetto  e  spa- 
ziosità- quando  le  figure  o  gruppi  che 
si  collocano  addietro  siano  bene  distri- 
buiti con  varietà  di  distanze  ^  nò  termi- 
nino la  scena  su  di  una  linea  sola. 

Siccome  iiel  formare  T invenzione  si 
deve  aver  pensiero  d'  impiegare  ogni  fi- 
gura in  quella  faccenda  che  più  le  con- 
viene ^  cosi  nella  composizione  si  deve 
aver  cura  di  collocare  ciascuna  in  quel 
luogo  5  che  le  può  meglio  convenire  :  più 
vicine  al  protagonista  quelle  che  vi  han- 
no più  immediata  relazione  e  gradata- 
mente più  discoste  le  meno  interessanti. 

Nei  soggetti  ancorché  di  molte  figu- 
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re  è  meglio  fare  pochi  grappi  e  gran- 
diosi 5  giacché  facendone  molti  e  piccio- 
li potrebbe  venir  danno  alla  semplicità 
e  chiarez^?ia ,  che  vi  sì  deve  ricercare,  e 
piccole  rinsiurebbero  e  troppo  divise  le 
masse  del  chiaroscuro  . 

Deesi  nella  composizione  ricercare  il 
contrasto  ossia  la  contrapposizione^  la  qua- 
le si  ottiene  col  dare  una  diversa  dispo- 
sizione a  ciascun  grappo  non  che  a  cia- 
scuna figura  5  ed  a  qualunque  altro  og- 
getto 5  sia  nella  loro    collocazione  sui 
piani  5  sia  rispetto  alle  figure  nelle  loro 
attitudini  e  vedute  ^  riflettendo  che  ogni 
figura  sia  in  se  contrapposta  ^  e  lo  sarà 
nllorquando  5   per   esempio  ,  sporgendo 
avanti  il  destro  braccio^  manderà  addietro 
la   destra  gamba  ^  e  5  avanzando  la  sini- 
stra,  retrocederà  col  braccio  destro  :  quan- 
do volgerà  la  testa  verso  la  spalla  9  che 
la  posizione  rende  più  elevata  dell'  al- 
tra :  quando  le  estremità  non  s""  incontré*- 
ranno  fra  loro  in  linea  né  orizzontale  nè 
perpendicolare  5  e  quando  vedendosi  il 
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disopra  di  una  mano  si  vedrà  il  di  den* 
tro  deir  altra . 

Il  gruppo  vuoisi  formare  di  varie  fi-* 
gure  in  numero  dispari  cioè  di  tre^o  di 
cinque  e  te.  ed  in  modo  che  la  base  che 
posa  sul  terreno  sia  più  ampia  della  par^ 
te  superiore  5  acciò  il  gruppo  prenda  una 
forma  piramidale  e  rotonda 5  al  che  ap^ 
punto  contribuisce  il  numero  dispari  del-r 
le  figure  disposte  in  modo  5  cha  procac-; 
cino  al  gruppo  un  buon  partito  di  chia-? 
roscuro  col  richiamare  sulla  parte  ante^ 
riore  di  esso  una  maggior  niassa  di  luce, 
air  uno  dei  lati  la  mezza  tinta ,  air  al-r 
tro  r  ombra  3  dal  che  ne  risulterà  il  ri^ 
lieve  •  Convien  avvertire  al  detto  ogget^ 
to  che  la  figura  collocata  nel  mezzo  deL 
la  circonferenza  del  gruppo  5  che  sarà  la 
più  esposta  all'  occhio  delF  osservatore  ^ 
mostri  le  parti  più  belle  e  grandiose  at^ 
te  a  ricevere  quella  maggior  massa  di 
luce  che  per  il  migliore  effetto  le  coUf 
viene.  Come  deesi  avvertire  puranche^ 
che  il  gruppo  abbia  contrapposizione^  va^ 
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riandò  la  mossa  e  la  veduta  di  ciascuna 
figura  che  lo  compone ,  con  quelle  ré- 
gole  di  contrasto  dette  per  una  sola  fi- 
gura ^  e  che  dove  sia  d^  uopo  F  introdur- 
re più  gruppi  siano  essi  in  numero  di- 
spari e  contraposti  in  guisa  fra  loro^  che 
neppure  la  più  picciola  cosa  espressa  nelF 
uno  s'abbia  a  trovare  ripetuta  nelPaL 
tro;  dovendosi  però  guardar  bene  ^  che 
nel  cercare  la  varietà  ^  particolarmente 
nelle  mosse  non  si  cada  nelF  affettato  e 
nel  manierismo  ^  e  che  ogni  atteggiamen- 
to sia  naturale  5  semplice  e  conveniente 
ai  caratteri  delle  persone  ed  alla  natura 
deir azione  loro. 

NelF  accennare  questi  precetti  io  non 
intendo^  che  di  fissare  delle  norme  ge* 
nerali  per  la  composizione  ^  e  non  già 
d'inceppare  il  genio  del  giovine  studen- 
te con  un  rigore  che  gli  tolga  F  arbitrio 
a  quelle  variazioni  ^  che  alle  volte  si  fan 
necessarie  al  conseguimento  del  migliore 
effetto;  solo  dovrà  por  mente  di  non  di- 
struggere nelF  opera  sua  le  generali  nor- 
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m«  fondamentali  che  essenzialmente  si 
devono  sostenere. 

E  parimenti  non  è  mai  permesso  di 
trascurare  quella  collocazione  delle  figu- 
re e  dei  gruppi  ^  che  costituiscono  T  equili- 
trio  nella  composizione,  acciò  non  sera- 
Bri  essa  pesare  più  da  una  parte  che 
dall'altra;  e  5  quando  il  caso  portasse^ 
che  il  soggetto  e  le  sue  circostante  non 
vi  si  prestassero  col  numero  delle  figure^ 
si  potrà  supplirvi  coli'  ajutp  di  fabbri- 
che 5  di  paesaggio  9  e  di  altri  accessori 
che  air  argomento  non  isconvengano. 

L'invenzione  e  la  composizione  che 
unite  vanno  fra  loro^  quando  saranno 
condotte  colle  suddette  riflessioni  non 
mancheranno  neppur  esse  di  quella  gra- 
zia tanto  necessaria  ad  ogni  parte  delP 
arte  ^ 

Volendo  ora  parlare  dell'espressione 
degli  affetti 5  che  è  l'anima  della  pittu- 
ra e  lo  scopo  principale  cui  deve  aspira- 
re r  artista  per  non  soddisfare  la  vista 
soltanto  del  riguardante ,  ma  per  interes- 
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sargli  il  cuore  5  dirò  primieramente  5  che 
le  passioni  si  dividono  in  due  classi^  in 
tenere  e  mollile  in  forti  ed  acri.  A  ben 
significare  sì  le  une  che  Je  altre  perchè 
facciano  nel  riguardante  la  necessaria  im- 
pressipne,  fa  d'uopo  esaminare  con  c|ua- 
li  caratteri  esterni  si  palesino  gl'  interni 
sentimenti  non  solo  sul  volto  in  cui  F  a- 
nima  si  logge  5  ma  eziandio  in  ognuna 
delle  altre  parti  del  corpo  per  conser- 
varvi quellg.  unità  senza  la  quale  non  po- 
trà F  espressione  richiamare  interamente 
la  sensibilità  dello  spettatore. 

Le  passioni  tepore  jrilascifino  la  fibra, 
e  questo  rilassamento  maggiore  o  minore 
secondo  il  grado  della  passione  deve  ve- 
dersi generale  in  tutta  la  persona ,  Sareb- 
be quindi  altrettanta  incongruenza  il  mo- 
strare risentimento  di  muscoli  in  una  fi- 
gura esprimente  amore  j>  o  compassione^ 
o  piaòevolezza  p  ed  altri  simili  teneri  af- 
fetti che  la  fibra  illanguidiscono  5  quan- 
to il  dipingere  rilassate  e  molli  le  parti 
un  di  individuo  agitato  da  forti  passioni 
4 
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che  irrigidiscono  i  nervi  5  come  sarebbe 
r  ira  5  il  violento  dolore  5  F  odio  manife- 
festo^   lo  spavento  ed  altre  somiglianti. 
Vero  è  però  che  anche  le  passioni  tene- 
re ponno  in  alcuni  casi  manifestarsi  con 
entusiasmo  e  alterazione  5  e  prendere  in 
quei  momenti  il  carattere  delle  più  for- 
ti ^  come  sarebbe  un  cieco  impeto  di  pas- 
sione  amorosa  5  o  quel  F  eccesso  di  com« 
passione  che  suoi  produrre  la  vista  di  cpial- 
che  atroce  disavventura^  per  cui  in  queL 
la  prima  impressione  questo  tenero  affet- 
to prende  un  istantaneo  carattere  di  vio- 
lenza .  Ora  se  \^  artista  dovrà  esprimere 
il  vero  momento  di  queste  prime  impres- 
sioni^ che  sono  però  di  corta  durata,  e 
dopo  il  quale  ricadono  nel  loro  connatu- 
rale carattere^  dovrà  marcarla  con  quel- 
la gagliardia  con  che  le  passioni  forti  si 
r^t'pp  resentano . 

Potrà  poi  anche  accadere  che  il  pit- 
tore debba  esprimere  in  una  medesima 
figura^  e  nel  tempo  stesso 5  due  passioni 
fra  loro  diverse  ^  che  j^passioni  miste  si 
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diiamano  perche  partecipano  delle  due 
qualità  5  ed  è  questo  uno  scoglio  che  fa- 
cilmente fa  cadere  V  artista  o  nella  stra- 
vaganza o  neir  insignificante  .  Esempio  di 
tali  passioni  miste  è  quel  la  di  una  don- 
na^ che  immersa  nel  piacere  venga  sorpre- 
sa da  notizia  che  la  funesti;  o  quella  di 
un  uomo  che  trovandosi  oppresso  da  cau- 
se di  dolore  rivede  d^  improviso  un  fi- 
gliuolo teneramente  amato  nia  per  tacita  e 
lunga  assenza  da  lui  tenuto  per  morto  . 
Ora  avendosi  ad  esprimere  queste  miste 
passioni  conviene  maggiormente  caratte- 
rizzare quella  che  prima  occupava  T ani- 
mo del  personaggio  5  e  dare  soltanto  un 
indizio  della  seconda  che  viene  a  dimi- 
nuirla 5  perchè  se  con  egual  forza  si  vo- 
lessero esprimere  ambedue  p  non  solo  si 
cadrebbe  nel!"  inverosimile  ^  perchè  non 
si  può  nel  momento  stesso  ridere  e  pian- 
gere egualmente  e  sentire  in  egual  forza 
due  contrari  affetti  5  nè  si  potrebbe  far 
noto  quale  delle  due  passioni  era  la  pri- 
ma occupante  p  e  quale  la  seconda  .  Quui- 
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di  è  che  se   si  rappresentasse  una  figurq. 
j  di  cui   occhi   rnostrassero  il  pianto  di^ 
rótto  e  la  bocca  indicasse  risorsi  cadreb- 
be in  contradizione  del  vero  ^  poiché  ad 
una  passione  succedendo  V  opposta^,  V  ef- 
fetto immediato  è  il  moderarsi  della  pri- 
ma, Così  nel  caso  di  persona  addolorata 
l'allegrezza  improvlsa  attenuerà  da  pri- 
ma gì' indizj  esterni  di  dolore;  farà  sì  che 
gli  occhi  pia  non  piangano  dirottamene- 
te  :  spargerà  sulla  faccia  un  aura  di  com- 
piacenza 9    e  darà  alla  bocca  un  primo 
iiidiziq  di  riso  ^  foriero  di  un  subito  ed 
inaspettato  cangiamento  allo  stato  delFa- 
nirao  ^  dai  quali  passaggi  apparirà  chiara- 
mente^ che  l'affetto  primiero  del  personag- 
crio  era  il  dolore  ,  e  che  una  nuova  ca- 
gione  risveglia  in  lui  un  opposto  senti- 
mento. Per  simil  modo  si  opererà  il  pas- 
saggio di  chi  trovandosi  nel  piacere  ven* 
sa  da  trista  circostanza  funestato. 

Potrà  succedere  ancora  di  dover  rap- 
presentare dei  personaggi,  che  più  di  duo 
passioni  debbano  contemporaneamente  dU 
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mostrare  5  non  essendo  difficile  che  un 
ànimo  sia  preso  nel  tempo  medesimo  da 
ira^  da  dolore^  dà  timore^  da  gelosia,  da 
vergogna ,  da  vanità^  da  avarizia  ^  nel 
qual  caso  fa  d'uopo  di  una  mente  assai 
perspicace  e  filosofica  ,6  delle  più  atten- 
te osservazioni  sulla  natura  per  signifi- 
care possibilmente  ciò  che  all'  arte  nostra 
è  della  maggiore  difficoltà  e  che  solo  può 
conseguire  T  artista  ^  che  abbia  lungamen- 
te ponderato  sui  diversi  caratteristici  che 
ciascuna  passione  può  offrire  nei  diversi 
temperamenti  ;  osservando  eziandio  che 
un  eroe  non  si  adira  come  uno  sgherro^ 
né  piange  Come  un  vile^  che  un  filosofa 
è  più  rassegnato  nel  dolore  ^  è  moderato 
neir  allegrezzia  che  un  uomo  triviale ,  il 
quale  non  sa  frenare  V  impeto  de""  propri 
sentimenti;  onde  nel  caso  di  dover  in 
qualunque  carattere  rappfegeiltare  nello 
Stesso  momento  più  passioni  diverse  gli 
convieu  conoscere  con  quali  marche  pos- 
sa esprimere  il  concorso  di  esse  ^  e  fino 
a  qual  grado  di  forza  a  norma  del  natu-- 
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rale  carattere  da  supporsi  nella  persona 
che  le  sente.  E  queste  osservazioni  deve 
sempre  aver  dinnanzi  l'  artista  anche  quan- 
do debba  esprimere  persona  obbligata  ad 
operare  contro  la  sua  indole  naturale, 
perchè  il  fondo  della  fìsonomia  mai  non 
si  cangia  ;  cosichè  se  un  uomo  fiero  ed 
inumano  sarà  da  circostanza  costretto  a 
prestarsi  ad  opera  pietosa  ^  in  quelP  opera 
stessa  si  conoscerà  che  agisce  contro  il 
suo  naturale  carattere  ;  e  un  codardo  per 
tale  si  riconoscerà  ancorché  voglia  cooi^ 
parire  coraggioso  ;  come  un  coraggioso 
che  alla  forza  si  sottometta  non  prende- 
rà mai  F  aspetto  di  pusilìanime  e  timo- 
3.0S0 . 

Qui  viene  ancora  a  proposito  T os- 
servare che^  oltre  le  indoli  varie^  sono  da 
aversi  in  considerazione  le  conformazio-^ 
ni  dei  corpi  e  il  loro  portamento 5  quel- 
le e  questo  giovando  molte  volte  ad  in* 
dicare  le  qualità  morali.  Devesi  in  con- 
seguenza por  mente  alle  forme  ed  agli 
atti  che  più  particolarmente  si  addirne^ 
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strano  nei  magnanimi ,  nei  collerici  ^  nei 
coraggiosi  5  nei  timidi  5  negli  effeminati  ^ 
nei  presontuosi  5  negli  umili  5  nei  forti  3 
nei  deboli  5  nei  superbi  ^  negli  ignoranti, 
nei  sagaci  5  acciò  occorrendo  rappresenta-* 
re  quei  dati  caratteri  poterli  al  più  pos- 
sibilmente esprimere   nella  loro  natura. 
Vero  è  bensì  che  in  alcuni  F  interno  alF 
esterno  non  corrisponde  ^  donde  suolsi  di- 
re ^  che  r  apparenza  inganna    ma  questo 
non  è  comune  in  natura^  ed   è  per  via 
à'  eccezione  5  che  si  ricorda  un' Alessan- 
do Magno  ^  benché  pieno  di  alti  pensieri 
e  di  animo  valorosissimo  5,  non  essere  sta- 
to dalla  natura  troppo  magnificamente  fa- 
vorito nella  persona,  onde  la  madre  di 
Dario  di  lui  prigioniera  ^  inginocchiatasi 
dinnanzi  a  Efestione  ,  di  un  miglior  fisi- 
co dotato,  si  fece  ad  adorarlo  credendo 
di  adorare  io  lui  Alessandro:  o  alF incon- 
tro un  Domiziano  Imperatore  ,  che  sotto 
sembiante  di  costumato  e  modesto,  nu- 
driva  un  animo  in  ogni  vizio  dissolutissi- 
mo; 
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Ad  onta  però  di  tali  contrarie  ap-^ 
pàrenze  il  pittore  usando  del  suo  ingegno 
e  di  tutti  i  presidj  del^arte^  deve  lar 
apparire  quanto  può  T  interno  costurne, 
senza  perdere  là  fisonomia  del  personag- 
gio che  rappresenta.  Altri  vi  sono  che 
hanno  una  iisoiioniia  dichiarata  dorrispon^ 
dente  alle  loro  qualità  deir  ànimo  ^  come 
dicesi  essere  stato  in  Socrate^  in  cui  leg- 
gevàsi  Sul  volto  la  bontà  ^  e  la  profondi- 
tà dellà  mente.  Altri  r hanno  mista  di  va- 
ri affetti  come  5  al  dire  di  Plutarco,  Fa- 
vevà  il  Re  Demetrio  dimostrante  leggia- 
dria e  mansuetudine  ,  ma  insieme  terrore 
e  gravità.  Così  Mario  aveva  nella  fronte 
una  maestà  singolare  a  tale  5  che  ad  on- 
ta di  essere  carico  d'anni  e  d'infermità, 
fuggitivo  dall'armi  di  Siila,  lordo  di  fan- 
go nella  faccia  per  essere  stato  una  inte- 
ra notte  nascosto  in  una  palude,  atterri 
colla  sua  presenza  e  col  suo  sguardo  lo 
schiavo  Cimbro,  che  il  Magistrato  di  Min- 
turno  aveva  mandato  ad  ucciderlo. 

Reca  certamente  molta  soddisfazione 
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lì  riconoscere  nella  fisonomia  di  una  per- 
sona quanto  si  è  sentito  e  letto  intorno 
àlle  azioni  virtuose  di  sua  vita ,  la  qua- 
le riconoscenza  muove  il  nostro  animo  a 
maggiore  Sorpresa  ed  intetessamento .  Al 
ciuale  proposito  piacemi  ricordare ,  che 
parlando  Tito  Livio  dei  due  famosi  capi- 
tani Scipione  ed  Annibale^  che  in  pre- 
senza dei  loro  eserciti  vennero  a  parla- 
mento senza  essersi  prima  conosciuti^  che 
per  la  fama  delle  loro  valorose  prove  5 
racconta  come  prima  d^  incominciare  il 
discorso^  quasi  attoniti  e  smarriti  si  guar- 
dassero r  un  l'altro 5  ciascuno  nelF altrui 
persona  riconoscendo  i  segni  di  un  indo*- 
mato  valore  . 

Dee  procacciare  il  pittore^  che  Tef* 
fette  che  fa  la  viva  natura  sul  T  animo 
nostro  sia  eguagliato  dairarte->e  solo  al- 
lora sarà  questa  arrivata  alla  sua  perfe- 
zione. Il  filosofo  Socrate^  che  esercitò  pu- 
re la  scultura  con  lode  5  essendo  amico 
dèi  pittore  Parrasioj  insinuava  a  questo  di 
dare  alle  sue  figure  tutta  la  possibile  e- 
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spressioiie.  E  Filostrato  il  giovane  nel 
proemio  alle  sae  immagini  esorta  i  pro- 
fessori della  pittura  a  ben  intendere  la 
natura  delF  uomo  per  abilitarsi  ad  espri- 
Biere  vivamente  i  contrassegni  dei  costu- 
mi e  delle  passioni  anche  di  coloro  clie 
si  tacciono  .  : 

f^ersino  la  morte  può  variare  espres- 
sione e  sembianza   secondo  la  qualifica 
.^dei  soggetti  5  e  delle  cause  che  F  hanno 
prodotta  5  onde  disse  il  Petrarca  parlando 
■  di  Madonna  Lfa^ura       morte .  bella  parca 
nel  suo  bel  viso  —  non  bella  però  ap- 
pare mai  la  morte  in   chi  ebbe  animo 
,  maligno  p  O  in  chi  mori  da  acerbi  dolori 
tormentato  5  o  fra  le  smanie  delia  dispe- 
azione . 

Anche  nella  rappresentanza  dei  Bru- 
ti devesi  Fespressione  degli  effetti  variare 
a  seconda  della  loro  natura  e  delle  cau- 
se diverse  che  hanno  concorsò  ad  ecci- 
tarli ^  ■  ^ 

sqIp  deesi  Cercare  F  espressione 
nei  corpi  animati  ^  ma  eziandio  pelle  in^ 
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animate  cose .  Avrà  espressione  la  veste 
di  una  figura  che  cammina  e  si  agitasse 
le  pieghe  di  quella  saranno  mosse  od  a- 
gìtate  in  modo  da  contribuire  alla  mo- 
venza della  figura  che  F  indossa  *  uni- 
forme piegarsi  dei  rami  di  un  albero  no- 
ta la  provenienza  del  vento  dal  quale  è 
battuto:  le  spiche  che  incurvano  ed 
inclinano  al  suolo  fanno  conoscere  che 
cariche  sono  dì  grani  al  contrario  di 
quelle  che  rimangono  perfettamente  rit- 
te :  le  verdi  erbette  e  i  fiori  orgoglioset- 
ti  addimostrano  la  buona  qualità  del  ter- 
reno 5  e  la  mancanza  di  vegetazione  an- 
che nella  migliore  pianura  accenna  il 
contrario  • 

11  colorito  contribuisce  pure  alF  e- 
spressione  allorché  corrisponda  alla  qua- 
lità delia  persona  e  della  passione  che 
vuoisi  esprimere  .  E  vi  ha  parte  il  chiaro 
scuro  che  più  o  meno  lieto  può  far  compa- 
rire il  soggetto  rappresentato  .  In  tutto  fi** 
nalmente  esser  deve  espressione^  e  quanto 
più  l'artista  riuscirà  in  questa  parte  più 
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renderà  manifesta  la  perspicacia  del  suo 
ingegno  e  il  pregio  dell'  opera  sua  . 

Ma  il  colorito  vuol  essere  considera- 
to sotto  aspetti  più  generali  costituendo 
anch'esso  una  delle  parti  essenziali  delf 
arte 5  cui  fortemente  devesi  applicare  lo 
studente  allorché  sia  avanzato  iieì  dise- 
gno a  modo  di  dare  di  se  qualche  saggio 
neir  inventare  e  comporre  colla  matita  ^ 
che  applicandovisi  troppo  presto  per  isma- 
nia  di  essere  chiamato  pittore  ^  e  pren- 
dendovi diletto^  corre  rischio  di  afctraodo- 
nare  immaturamente  quegli  studj  dei 
quali  ho  parlato  5  e  che  gli  sono  neces- 
sari in  antecedenza  onde  formarsi  Tessen- 
zia!  base  per  appunto  divenir  pittore . 
Non  è  che  il  colorire  sia  facile^  avendo 
anzi  immense  difficoltà  ^  le  quali  saran- 
no però  più  facilmente  superate  da  chi 
siasi  a  sufficienza  avanzato  nelle  altre 
parti  5  come  sopra  ^  per  potervisi  appli- 
care 5  e  tanto  più  presto  potrà  prendere 
il  pennello  quanto  più  assiduo  e  diligen- 
te sarà  stato  nello  studio  di  quelita. 


Nel  parlare  allo  studente  del  colo- 
rito non  intendo  d'  intrattenermi  sulla 
natura  della  luce  e  cosa  essa  sia  5  con 
fìsiche  dissertazioni  ,  nè  con  chimiche  a- 
nalisi  sulla  provenienza  e  composizione 
dei  vari  colori  5  come  alcuni  scrittori  del- 
la pittura  5  non  so  con  quanto  vantaggio 
della  gioventù^  hanno  praticato  ;  parendo 
a  me  ^   che  abbisognando  in  ogni  xnodo 
allo  studente  un  direttore  ancor  quando 
ipepmincia  a  dipingere 5  sia  miglior  par- 
tito quello  di  andargli  spiegando  le  det- 
te cose  a  mano  a  mano  che  si  va  nel 
colorito  esercitando  5  facendogli  fare  nel 
tempo  stesso   le  analoghe  osservazioni  o 
sui   migliori   originali  dipinti   che  avrà 
sott'  occhio  5  o  sulla  patura  medesima 
principale  maestra  particolarmente  di  que* 
sta  parte  deir  arte  ^  ed  avvertendoli  in 
riguardo  ai  colori  di  quelle  alterazioni 
che  possono  soffrire  o  per  la  loro  qualità 
e  natura^  o  dal   tempo  .  E  perciò  mio 
intendimento  di  parlare  ora  soltanto  del- 
ie nozioni  generali  e  di  quelle  avverten- 


6^ 

ze  che  facciano  conoscere  quale  debba 
tenersi  per  bel  colorito  di  un  quadro  , 
e  con  quanto  impegno  vi  si  debba  lo 
studente  applicare  per  ottenerlo  nelle 
sue  operazioni  . 

E  dirò  primieramente  ^  che  il  bel 
colorito  generale  di  un  quadro  non  con- 
siste nella  vaghezza  e  brio  dei  colori  5  nè 
tampoco  nelF  essere  chiare  ed  oscure  le 
carnagioni  a  seconda  della  maggiore  o 
minore  gentilezza  delle  figure^  Io  che  è 
puro  da  praticarsi  5  e  nel  dare  ai  drappi 
e  alle  altre  cose  dipinte  il  loro  vero  co- 
lore e  quella  vivacità  che  produce  al- 
Focchio  un  improviso  risalto .  Non  è  dif- 
ficile r  imitazione  del  color  generale  e 
proprio  di  ciascun  singolo  oggetto^,  che 
chiamasi  color  locale  ,  ma  è  bensì  diffi- 
cilissimo il  riportare  in  ciascun  colore  le 
variazioni  che  può  avere  naturalmente  5 
o  che  vi  ponno  accadere  ^  sia  per  gli  ef- 
fetti di  luce  che  difieriscono  a  seconda 
della  varia  natura  dei  corpi  illuminati  ^ 
sia  per  gli  effetti  delle  ombre  che  vi  sue- 
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cedono    e  l6  quali  hanno  ad  essere  cor- 
rispondenti al  color  locale  illuminato  :  sia 
per  la  convenienza  dei  riflessi  accagiona- 
tivi dagli  altri  diversi  o  simili  colori\j  che 
vi  sono  vicini  ^  e  che   li  rendono  più  o 
meno  sensibili  a  misara  della  loro  mag- 
giore   o    minore    prossimità  ^  delia  di- 
versità dei  colori    della  qualità  e  forza 
della  luce  5  e  della  natura  delle  superfì- 
cie, dei  corpi  ^  che  ne  rimandano  i  rag- 
gi io  vestiti  dei  propr]  colori^  i  quali  ri- 
flessi più  forti  appariscono  se  saranno  i 
colori  trasparenti  e  chiari  ^  e  le  superfì- 
cie levigate  e  dure  ^  e  gradatamente  me- 
no vigorosi  ove   V  azione  sia  di  colori 
deboli  e  di  superficie  sensibilmente  po- 
rosa ;  e  poco  ed  anche  nulla  si  dimostre- 
ranno se  i  colori  battuti  da  luce  qualun-* 
que  saranno  oscuri  ed  opachi;,  e  le  su- 
perficie scabrose  e  molli  * 

Ha  la  carne  deir  uomo  un  color  ge- 
nerale 5  pure  non  sarà  in  dipinto  nè  ve- 
ra nè  bella  se  come  in  natura  non  sarà 
la  tinta  variata  colF  apparirvi  maggior- 
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mente  il  sanguigno  nei  luoghi  ove  mino- 
re è  la  pinguedine  5  o  più  sottigliezza  di 
pelle  5  e  se  la  tinta  locale  non  si  tra- 
smuterà in  verdiccia  o  lividina  dovei gQt« 
to  una  bianca  pelle  vi  sia  grasso  e  umi- 
dità, e  particolarmente  nelle  carnagioni 
gentili  9  nelle  quali  si  mostra  jpure  una 
tinta  che  tende  al  pavonazzetto  nella  su- 
perficie delle  pelle  ove  abbia  concorso  di 
picciolissime  vene  .  Queste  variazioni  esi- 
stono più  o  meno  in  tutte  le  carnagioni  ^ 
ma  non  saranno  mai  ben  intese  e  giusta- 
mente collocate  se  il  pittore  poo  le  ri- 
leva dalla  stessa  natura^  senza  la  quale 
nella  parte  colorito  non  valgono  le  teo- 
rìe alla  perfetta  rappresentanza  del  ve- 
ro,  e  solo  potrà  senza  vederlo  appressi- 
marvisi  chi  su  di  esso  abbia  fatto  lun- 
ghissimo studio  ed  una  eguale  pratica- 

Anche  nei  panneggiamenti  si  deve 
avere  F  avvertenza  di  appropriare  a  cia- 
scun colore  le  mezze  tinte  e  le  ombre  5 
Qsservando  per  esempio ,  che  quelle  di 
un  bianco  cando  non  siano  quelle  di  un 
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bianco  perla  o  gialletto,  o  vicevefsa;  come 
quelle  di  un  panno  color  cinabro  ad  un* 
colore  di  lacca  ,  e  cosi  di  ogni  àltro  co- 
lore ^  introducendovi  egualmente  quelle 
variazioni  di  cui  sono  suscettibili  per  gli 
effetti  della  luce  e  dei  riflessi ,  e  con 
quella  rnodificazione  di  vivacità  che  F  om- 
bra stessa  produce  5  vale  a  dire  che  il 
colore  delle  ombre  sia  mortificato  e  seb- 
bene più  oscuro  non  sì  puro  però  da 
produrre  eguale  risalto  come  nelle  parti 
illuminate  . 

^  Pevesi  inoltre  aver  cura  di  colloca- 
re i  colori  più  chiari  e  trasparenti  ,  più 
atti  a  ricevere  la  luce  e  tramandarla , 
dove  di  questa  3Ì  vuole  la  massa  maggio- 
re e  il  primario  effetto  del  colorito  ^  e  ciò 
comunemente  si  ricerca  sul  principale 
soggetto  e  suir  avanti  della  composizione 
quando  non  lo  impedisca  una  qualche 
circostanza  delF  argomento  ;  disponendo 
poscia  gli  altri  colori  affini  fra  loro ,  e 
di  minore  vivacità:,  dove  le  masse  chia- 
re devono  essere  secondarie,  e  i  colori 
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oscuri  ed  opachi  pvQ  si  richiedono  mag- 
giori masse  di  ombre,  per  cosi  ottenerle 
senza  alterare  la  qualità  dei  colori,  co- 
me avverrebbe  se  per  produrre  una  massa 
oscura  si  facessero  ombre  nere  ad  un  pan- 
no bianco,  o  per  averne  una  chiara  si 
lumeggiasse  di  bianco  un  panno  oscuro. 

D'  uopo  è  pur  anche  di  non  fare  i 
contorni  che  circoscrivono  gli  oggetti  del 
loro  puro  colore,  ma  sul  loro  estremo 
partecipanti  con  dolcezza  dei  colori  degli 
oggetti  sui  quali  campeggiano .  E  neppur 
questo  basta  per  ottenere  il  bel  colorito 
generale  di  un  quadro  se  1*  armonia  non 
vi  si  presta  a  compierne  la  bellezza  met-. 
tendo  in  accordo  ciascun  colore  coli'  al- 
tro e  tutt'  insieme,  qualunque  sia  la  di- 
versa loro  qualità ,  onde  presentare  al- 
l' occhio  del  riguardante  un  gradevole  e 
grazioso  effetto ,  a  cui  prende  parte  il 
chiaroscuro  e  la  prospettiva  aerea,  dello 
quali  due  cose  parlerò  fra  brevi  momen- 
ti. 


^7 

Quando  lo  studente  incomincia  a  di- 
pingere gli  è  il  tempo  di  esercitarsi  nel 
grande  onde  imparare  la  pratica  del  pen- 
nello per  addestrarsi  a  qualunque  gran- 
diosa operazione , 

Incomìncierà  questa  pratica  col  copia- 
re dettagliatamente  da  originali  ben  colo- 
riti e  conservati  e  ne  ritrarrà  interamente 
qualcuno  di  più  figure  per  intendervi  1* 
accordo  dei  colori  e  l' armonia  generale ,  nè 
tarderà  a  dipingere  dal  vero  e  di  sua  in^ 
venzione,  osservando  che  i  grandi  maestri 
del  colorito,  e  segnatamente  Tiziano,  Gior- 
gione,  ed  altri  di  quel  tempo  usavano  po- 
che qualità  di  colori  in  quelle  loro  ope- 
re, che  per  la  somiglianza  al  vero,  per 
la  venustà  del  tuono,  per  T  armonia ,  for- 
mano la  nostra  ammirazione  ;  all'  opposto 
di  quelli  di  altri  posteriori  bizzarri  arti- 
sti ,  che  volendo  comparire  grandi  colo- 
ritori, tengono  impiegata  la  Chimica  nel- 
la formazione  di  nuove  serie  di  lacche  , 
di  gialli,  di  verdi,  e  di  altri  capricciosi 
colori  di  lieve  durata,  è  d*  abbaglio  al 
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riguardante  ^  che  ignoti  erano  a  quei  pri- 
mi, tànto  ad  essi  superiori ,  i  quali  tìòfl 
conoscevano  che  il  giallo ^  il  rosso,  l'az- 
zurro 5  le  tinte  che  da  questi  §1  ponno 
comporre,  ed  il  bianco  e  il  nero, 

E  che  pochi  colori  valgano  a  ben 
colorire  lo  provano  i  dipinti  a  fresco  di 
quegli  stessi  egregi  maestri  egualmente 
belli  che  j  loro  dipinti  ad  olio ,  ed  an- 
che maggiormente ,  sebbene  in  questo  ge- 
nere di  pittura  non  gi  può  far  uso  che 
dì  terre  minerali , 

Avverto  ancora  lo  studente^  ancor- 
ché datosi  in  tempo  debito  a  dipingere 
copiando  5  e  di  sua  invenzione,  di  mai 
lasciare  lo  studio  del  vivo  ignudo  ^  e  di 
ritornare  qualche  volta  al  disegno  di 
qualche  statua  antica  per  tenersi  sempre 
presente  la  bellezza  dei  diversi  caratte- 
ri di  quelle , 

Gli  elementi  della  bellezza  del  chia- 
roscuro da  cui  dipende  il  rilievo  e  il 
brillante  della  pittura  sono  la  forza  e 
r  effetto  ,  ma  notisi  bene  risultar  questi 
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dalla  conveniente  collocazione  dei  lumi 
e  delle  ombre  e  non  da  una  cieca  pro^ 
fusione  di  nero  e  di  bianco  5  ne  tampo- 
co dagli  impetuosi  passaggi  di  chiari  e 
di  oscuri  senza  conveniente  degradazio- 
ne y  poiché  se  questi  passaggi  violenti 
fermano  a  prima  vista  il  riguardante  pre- 
sto lo  stancano  i. 

Il  chiaroscuro  perchè  produca  il  mi- 
gliore effetto  vuol  essere  regolato  con 
masse  grandiose  tanto  di  chiari  che  di 
oscuri  e  di  mezze  tinte;  avrà  in  allora 
forza  e  dolcezza  e  più  grande  farà  appa- 
rire la  composizione  .  Le  quali  masse  fa 
d*  uopo  siano  di  diversa  forza  e  grandez- 
.za  ^  contraposte  ^  equilibrate^  legate  fra 
loro  e  degradate  in  guisa,  che  T  una  aju- 
ti  r  altra  aduno  scambievole  risalto per 
modo  da  far  comparire  ^  nei  debiti  luo- 
ghi,  più  vicini  o  lontani  i  gruppi  e  le 
figure,  ed  ogni  altro  oggetto  qualunque; 
e  in  ciò  tien  parte  la  prospettiva  aerea  , 
che ,  mediante  la  diversificazione  dei  gra- 
di che  allo  stesso  chiaroscuro  assegna^  fa 
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credere  al  riguardante  di  poter  anch'  es- 
so aver  passo  fra  quelle  figure  e  quei 
gruppi  . 

Le  molte  picciole  masse  di  lumi  e 
di  ombre  producono  confusione  e  meschi- 
nità; e  perchè  cosi  non  accada  deve  l'ar- 
tista,  nel  determinare  la  composizione  del 
suo  quadro,  disporre  in  modo  gli  oggetti 
che  siano  suscettibili  di  larghi  partiti. 

Ad  una  composizione^  ancorché  di 
molte  figure  deve  darsi  un  solo  lume 
principale  ^  e  questo  investir  deve  il  prin- 
cipale soggetto  dell'azione  che  viene  rap- 
presentata 9  acciò  chiami  immediatamen- 
te r  occhio  del  riguardante  ad  osservar- 
lo, e  se  forma  gruppo  con  altre  figure 
convien  procurare  che  esso  principal  lu- 
me 5  come  dissi  parlando  della  composi- 
zione in  riguardo  al  soggetto  primario^ 
trovisi  nel  mezzo ,  acciò  nel  mezzo  del 
gruppo  siavi  la  maggior  luce,  onde  da 
una  parte  rimanga  esso  gruppo  in  mezza 
tinta  ^  che  partendosi  insensibilmente  dal 
maggior  chiaro  si  vada,  eoa  leggieri  gra- 
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i^i,  accrescendo  quanto  più  si  avvicina  di 
termine  del  gruppo  medesimo:  così  l'al- 
tra parte  ombrata  andando  a  terminare, 
rispettivamente  alla  sua  forza,  in  mez- 
zatinta, ne  verrà  al  gruppo  dolcezza  e 
rilievo  ;  lo  che  non  avverrebbe  quando  ta- 
li degradazioni  di  mezze  tinte  e  di  om- 
bre sì  dalFun  lato  che  dalF  altro  ^on 
apparissero,  poiché  resterebbe  il  gruppo 
piatto  e  senza  V  effetto  del  vero  • 

Gli  altri  lumi  sugli  altri  gruppi  o 
figure  avranno  gradi  corrispondenti  alla 
maggiore  o  minore  distanza  dal  primo; 
sarà  bene  però  che  questo  non  rimanga 
del  tutto  isolato  per  troppa  distanza  dagli 
altri,  per  dare  a  tutto  il  quadro  una  lu- 
ce più  gradita  e  più  omogenea, non  pia- 
cendo egualmente  quelle  composizioni  in 
cui  fuori  del  primo  lume  il  rimanente  è 
tenebre,  e  ben  si  ottiene  senza  ciò  qua- 
lunque maggior  forza  e  grazia  maggiore 
allorché  le  tinte  siano  diafane ,  e  si  ri- 
conoscano i  gradi  deir  aria  in  ogni  do- 
ve delP  opera . 


Diverga  può  essere  la  qualità  della  luce 
che  il  rappresentato  soggetto  addimanda, 
e  alla  quale  5  per  Bene  addimostrarla  ^ 
qualunque  essa  siasi  ^  è  indispensabile  la 
corrispondenza  deiropportuno  chiaroscuro: 
se  la  luce  sarà  di  puro  sole,  le  masse 
sì.  chiare  che  oscure  saranno  spaziose  e 
fotti  e  ^risentiti  i  riflessi  perchè  cagio- 
nati da  gagliarda  riverberazione:  se  di 
sole  coperto  da  qualche  leggiera  nuvola, 
si  i  chiari  che  le  ombre  si  mostreranno 
più  dolci,  e  più  spaziose,  per  tal  ragio- 
ne, diverranno  le  mezzetinte,  e  i  riflessi 
meno  sensibili ,  e  in  conseguenza  meno 
vibrato  il  tuono  generale  del  quadro .  Se 
la  luce  sarà  di  luna  conviene  a:ddimo- 
strarvi  quel  suo  temperato  e  quieto  chia- 
rore col  quale  rischiara  le  tenebre  della 
notte.  Anche  questa  luce  produce  gran- 
di masse  di  chiari  e  di  ombre  ^  ma  di 
tuono  tranquillo^ con  passaggi  meno  vio- 
lenti, con  termini  più  sfumati^  e  con 
minore  evidenza  di  riflessi  ^  dal  che  ne 
viene  una  patetica  sentimentale  armonia. 
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Altre  osservazioni  sono  necessarie  per 
la  luce|deir  alba  .  Questa  non  è  che  un 
esteso  eguale'chìarore  ,  che,  annunciando 
r  aurora  ed  il  sole,  dilegua  il  fosco  del- 
la notte  ^  rendendo  gradatamente  visibi- 
li gli  oggetti  che  piacevolmente  illumi- 
na 5  e  maggiormente  5  nelle  parti  volte 
air  oriente  ond^  ella  nasce ,  lasciandoli 
con  armonica  degradazione  opachi  ed  o- 
scuri  nelle  parti  opposte^  ove  quel  ge- 
nerale chiarore  dell'atmosfera  non  basta 
a  sopprimerne  le  tenebre  ;  pel  che  sulF  al- 
beggiare ogni  albero  copioso  di  frondij^  e 
a  più  forte  ragione  le  selve  5  conservano 
grandi  masse  opache  e  tenebrose .  Lo  stes- 
so succede  nelle  città  e  nei  gruppi  di 
persone  •  Inoltre  devesi  avvertire^^che  es- 
sendo Talba^  come  dissi  5  un  eguale  e- 
steso  chiarore  foriero  del  corpo  lumi- 
noso da  cui  procede  e  che  ancor  non 
appare  ^  non  vibra  colpi  particolari  e  ri- 
sentiti di  lucere  non  ha  forza  da  segnar 
.sul  terreno  gli  sbattimenti  dei  corpi  ^  che 
soltanto  possono  essere  prodotti  dai  raggi 
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del  sole  o  della  luna  allorché  cbiati  e 
senza  ostacoli  risplendono  sopra  di  noi  5 
talmente  che  se  dense  nubi  si  frappongo- 
no fra  quegli  astri  e  la  terra  ad  impedi- 
re il  passaggio  dei  loro  raggi ,  sebbene 
rimanga  neir  atmosfera ,  in  quanto  al 
giorno  ^  una  luce  generale  maggiore  di 
quella  dell'  alba  ^  e  in  quanto  alla  notte 
le  tenebre  non  si  addensino  come  quan- 
do manca  ogni  luce  ^  pure  gli  sbattimen- 
ti dei  corpi  dianzi  prodotti  dai  loro  rag- 
gi luminosi  rimangono  soppressi;  il  qua- 
le èjSetto  se  ha  luogo  in  questi  casi,  più 
ragionevolmente  deve  accadere  in  suir  al- 
beggiare quando  ancora  trovasi  il  sole 
sotto  V  orizzonte  . 

Rispetto  poi  alla  luce  artificiale  ^  in 
rapporto  al  chiaroscuro ,  venga  essa  da 
legna  ardente ,  o  dalP  olio  ,  o  dalla  ce- 
ra, vibra  sempre  chiari  assai  vivi,  ed  o- 
scuri  risoluti  0  decisi,  con  ristretto  pas- 
saggio di  mezze  tinte  fra  i  due  estremi , 
e  tanto  minore  quanto  minore  del  corpo 
illuminato  è  il  corpo  illuminante. 
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In  quanto  alla  tinta  5  che  le  dette 
luci  portano  sugli  oggetti ^  spetta  al  co- 
lorito il  significarle  5  facendone  il  pittore 
studio  sul  vero,  in  cui  conoscerà,  che 
la  luce  portata  dal  sole  tende  alquanto 
al  dorè^  che  si  compone  di  rosso  e  gial- 
lo: che  la  tinta  che  imprime  la  luce 
della  luna  è  argentina  :  rosseggiante  quel- 
la del  fuoco  :  gialliccia  quella  delV  olio 
e  della  cera^  e  ne  dà  prova  il  cangiarsi 
che  fa  a  questa  luce  il  turchina  quasi 
in  verde,  il  qual  colore  viea  composto 
appunto  dalla  unione  delF  azzurro  col 
giallo. 

È  quindi  da  considerarsi  che  in  un 
luogo  aperto  il  chiaroscuro  è  meno  fortef 
e  di  meno  sollecita  degradazione  che  in 
un  luogo  chiuso  ^  trattandosi  particolar- 
mente del  lume  del  giorno ,  e  la  ragie* 
ne  sta  in  ciò ,  che  in  un  luogo  aperto  la 
massa  grande  dell'aria  dal  sole  illumina- 
ta investe  per  ogni  dove  gli  oggetti,  per- 
lochè  anche  le  parti  omhrate  rimangono 
offuscate  meno ,  ed  in  conseguenza  mino- 
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re  comparisce  la  forza   dei  chiari  per 
mancanza  di  gagliardo  contraposto  ^  e  più 
dolce  ne  viene  T armonia^  mentre  il  so- 
le illuminando  tanto  gli  oggetti  vicini  a 
noi  5  che  i  lontani  ^  la  degradazione  di 
essi  è  più  lenta  non  risultando^  che  dal- 
la quantità  delle  particelle  aeree  ^  che 
si  frappongono  fra  i  nostri  occhi  e  gli  og- 
getti che  osserviamo  e  che  si  vanno  au- 
mentando quanto  più  si  accresce  la  di- 
stanza ^  il  quale  aumento  va  a  grado  a 
grado  diminuendo  V  apparenza  degli  og- 
oetti  medesimi  fino   a  confonderli  con 
r  aria  stessa  •  In  un  luogo  chiuso  dove  i 
raggi  del  sole  entrano  per  una  finestra  o 
altro  pertugio  non  viene  da  essi  investita 
direttamente  che  quella  quantità  d'aria 
che  v^  incontrano  ^  in  conseguenza  non 
s- illuminano  col  maggior  vigore  che  que- 
gli oggetti  che  in  quella  porzione  d'aria 
si  trovano:  l'aria  che  da  quei  raggi  non 
è  investita  non  riceve  che  una  luce  se- 
condaria e  di  riverbero  dei  raggi  stessi 
che  quella  prima  aria  direttamente  illu- 
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mimata  le  comunica  ^  che  essendo  di  mi- 
nor forza  ne  viene  ^  che  gli  oggetti  che 
trovansi  in  essa  con  più  solleciti  gradi 
ricevono  la  loro  degradazione^  ed  ecco 
perchè  un  avvenimento  accaduto  in  luo- 
go chiusole  illuminato  come  sopra ^  può 
essere  espresso  dal  pittore  con  effetto  più 
vibrato  di  chiaroscuro  , 

È  pur  necessario  il  por  mente  alle 
leggi  degìi'shattimentij  i  quali  ove  T  og- 
getto che  illumina  sia  maggiore  dell' il- 
luminato, portati   sul  suolo  ^  più  si  re- 
stringono quarito  più  sì  riducono  al  loro 
termine;  al  contrario  di  quando  l'ogget- 
to illuminato  è  maggiore  deir  illuminante; 
nel  qual  caso  gli  sbattinienti  più  si  dilatano 
quanto  più  al  loro  fine  si  approssimano.  Fa- 
cile è  il  concepire  la  ragione  dì  questi  eifet- 
ti^  poiché  quando  il  corpo  illuminante  è 
maggiore  delf  illuminato  ne  investe  più 
della  metà  seguitando  da  ambo  i  lati 
più  oltre  i  suoi  raggi  luminosi  5  che  van- 
no a  riunirsi  dietro  F  oggetto  illuminato^ 
e  dove  ne  accade  T  unione  ivi  ha  termi- 
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ne  piramidale  Ìo  sbattimento,  la  cui  am- 
piezza maggiore  si  diparte  dal  corpo  che 
lo  produce,  e  maggiore  o  minore  ne  ri- 
sulta la  lunghezza  5  in  conformità  della 
più  alta  p  più  bassa  collocazione  dell'og- 
getto illuminante  j  che  investe  quel  cor- 
po anche  superiormente  •  AlV  opposto 
quando  V  oggetto  illuminante  è  minore 
deir  illuminato  ne  colpisce  meno  della 
metà  5  nè  potendo  co'  suoi  raggi  pren- 
derlo in  mezzo ,  questi  raggi  divergono 
ai  lati  5  e  maggiormente  divergendosi  quan- 
to più  si  avanzano  oltre  T  oggetto  illumi- 
nato fanno  sì,  che  lo  sbattimento  di  questo 
vieppiù  si  dilati  nella  sua  progressione  . 
Per  riguardo  al  primo  effetto  si  osservi 
lo  sbattimento  sul  suolo  di  un  uomo  ,  di 
una  piramide ,  o  di  qualunque  altro  cor* 
po  illuminato  dal  sole ,  e  per  il  secondo 
si  vedano  dei  corpi  illuminati  da  una  fiac- 
cola ^  che  siano  di  essa  fiaccola  maggiori 
e  sarà  la  teorìa  verificata. 

E  poi  regola  generale  il  derivare  la 
luce  da  queir  altezza ,  che  porti  utìo  sbat* 
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timentp  pari  alF  altezza  4el  corpo  ììlxk^ 
minato  • 

Conviene  inoltre  far  corrispondere  la 
natura  del  chiaroscuro  con  quella  del 
fatto  che  rappresentasi  9  il  quale  ove  sia 
di  carattere  lieto  amerà  un  chiaroscuro 
lieto  e  gradevole  :  se  di  carattere  tetro  , 
Tin  chiaroscuro  patetico  e  grave,  e  cosi 
discorrendo .  Ad  un  funesto  caso  che  suc- 
ceda air  aria  aperta  potrà  corrisponde-^ 
re  il  chiaroscuro  facendosi  in  modo  che 
le  figure  e  i  gruppi  abbian  tale  disposi-* 
zione  da  produrre  molta  massa  di  ombra, 
al  che  gioverà  ancora  prendere  il  lume 
assai  di  fianco   e  P  introdurre  nelFaria 
delle  nubi^  che  lasciando  penetrare  la 
luce  ad  illuminare  gli  oggetti  che  più 
devonsi  rilevare,  involgano  coi  loro  sbat- 
timenti il  meno  essenziale  in  una  pateti* 
ca  mestizia  5  ed  a  ciò  potrà  ancora  còn-^ 
tribuire  T  opportuna  collocazione  di  fab- 
briche ,   quando  vi   siano   compatibili  ^ 
dalle  quali  si  può  trarre  molto  partito; 
così  dal  paesaggio  che  abbia  alte  tìionta- 
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tagne  o  aggruppamento  di  piante.  Ed 
ove  convenga  per  corrispondere  all'argo* 
mento  un  chiaroscuro  lieto  si  faranno 
larghe  masse  di  luce  ed  ombre  traspa-. 
renti  e  risentimento  di  riflessi  5  ed  allo 
stesso  scopo  si  farà  corrispondere  ogni 
altro  oggetto  qualun(jue  che  debba  es-* 
servi  introdotto  ♦ 

Ora  mi  rimane  a  dire  dei  panneg^^ 
gìamenti  parte  anch^  essa  interessantissima 
della  pittura.  La  prima  cosa  alla  qual^ 
si  deve  fare  attenzione  nel  vestire  le  fi^ 
gure  si  è  di  non  involgerle  in  lenzuoU 
o  coperte  da  letto  ^  che  tolgano  loro 
r  apparenza  del  corpo  umano  ^  e  di  non 
fasciarle  a  caso  le  membra  con  drappi 
de' quali  non  si  possa  conoscere  alcuna 
determinata  forma  5  e  niun  altra  ragione 
che  il  capriccio  del  pittore,  È  pertanto 
^  necessario  di  ben  collocare  sulle  figure 
quel  vestiario  ^  che  loro  conviene  per  il 
costume,  o  per  la  qualità  loro^  o  per 
quella  data  circostanza  che  si  rappresen- 
ta, facendone  possibilmente  conoscere  la 
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foggia  e  addattandolo  in  modo  che  resti* 
no  le  figure  coperte  e  non  nascoste  .  Co- 
si si  dovrà  por  mente  alla  qualità  delle 
vestimenta  se  cioè  di  grosso  panno  o  sot- 
tile 5  se  di  lino  0  di  seta  5  per  farvi  ana- 
Joghi  li  piegamenti  5  che   secondar  devo- 
no le  parti  del  corpo  sottoposto  .   Se  la 
figura  sarà  ferma,  fermi  saranno  anch'  es- 
si  e  seguiranno  puramente  il  moto  di 
quella  sola  parte  che  si  muove  o  possa 
essersi  mossa  sul  momento  :  se  la  figura 
camminerà  in  aria  tranquilla,  lieve  sarà  il 
moto  dei  panni  5  e  se  andrà  contro  il  ven- 
to se  gli  accosteranno  alla  parte  anterio»^ 
re  del  corpo  facendone  travedere  le  forme  5 
e  volanti  e  complicati  di  pieghe  saranno 
nella  parte  posteriore  della  medesima  i  suoi 
ravvolgimenti  :  all'  opposto  succederà  se 
camminando  la  figura  a  seconda  del  vento 
gli  batterà  questo  alle  spalle;  anderanno  in 
allora  le  vestimenta  agitando  i  piegamenti 
in  avanti  precedendo  il  passo  della  perso- 
na come  la  natura  loro  il  comporti. 

I  partiti  di  pieghe  devono  pel  mi- 
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gliore  effetto  conservare  anch'  essi  gran- 
di masse  e  piazzare  sulle  parti  principali 
del  corpo  per  non  tagliarle  con  linee  tra- 
sversali e  profonde  ;  e  se  in  quelle  lar- 
ghe masse  ^  o  per  la  foggia  del  vestiario  , 
o  per  la  sottigliezza  del  drappo ^  non  si  po- 
tesse evitare  la  quantità  delle  pieghe  5  con- 
vien  farle  poco  rilevate  perchè  la  massa 
sì  conservi ,  particolarmente  se  è  chiara . 
Sarà  sempre  bene  usare  anche  nelle  pie- 
ghe la  parsimonia  e  non  introdurne  del- 
le superflue  .  Si  riuniranno  le  pieghe  o 
pel  loro  naturale  ravvolgimento ,  o  per 
mezzo  di  qualche  fascia  o  fermaglio  ^  o 
per  F  azione  della  persona  che  raccolga 
o  ritenga  le  vestimenta,  le  quali  quanto 
più  si  vanno  allargando  in  seguito  tan- 
to più  le  pieghe  rimangono  libere.  Deve- 
si  poi  fare  attenzione  che  secondino  la 
mossa  della  figura  ^  scorciandosi  dove  sia 
pure  la  mossa  di  questa  scorciata  ^  e  che 
sempre  la  forma  ne  sia  regolata  secondo 
il  nudo  che  vi  è  sotto  e  delF  azione  del- 
la persona  ^  derivando  da  ciò  la  loro  pan- 
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denza  e  il  loro  moto  •  E  si  avrà  cura  die 
le  più  spazioso  si  trovino  sulle  parti  più 
avanzate  della  figura  e  le  minori  su  quel- 
le che  più  vanno  addietro  .  Allorché  il 
panneggiamento  è  libero  e  volante  con- 
viene abbia  forme  diverse  da  quelle  che 
cuoprono  le  membra  di  un  corpo  ^  ed  in 
allora  5  la  cagione  del  suo  moto  essendo 
Varia  ^  potrà  avere  più  contrapposizione  di 
pieghe  a  seconda  della  sua  qualità.  Sem- 
pre però  dovransi  sfuggire  le  figure  geo- 
metriche,  particolarmente  le  rotonde  e  le 
quadrate  ^  che  sarebbero  contrarie  alla  na-. 
tura  di  qualunque  panno  e  alF  eleganza 
del  disegno ,  e  sempre  alla  vista  disgu- 
stose ;  che  se  non  si  possono  evitar^  gli 
angoli  dove  le  pieghe  son  trattenute  e  ri- 
strette ^  s^  ha  però  da  notare  5  che  giam- 
mai sono  dessi  angoli  retti  risultando  in 
tutto  dalla  natura  delle  pieghe  stesse 9  il 
cui  andamento  varia  immediatamente  do- 
po F  origine  loro  .  andamento  princi- 
pale del  panneggiamento  deve  seguir  quel- 
lo della  figura  5  e  può  anche  con  li  suoi 
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piegamenti  far  conoscere  se  sul  momen- 
to abbia  in  tutto  o  in  parte  cangiata  V  at- 
titudine sua  ^  giacché  sebbene  il  panneg- 
ciamento  sesjua  immediatamente  F  azio- 
ne  delle  membra  ^  pure  per  un'  istante , 
breve  a  dir  vero  ^  il  nuovo  carattere  del- 
le pieghe  non  può  essere   del  tutto  cosi 
perfettamente  disegnato  da   avere  affatto 
cancellata  ogni  traccia  della  precedente 
attitudine ,  particolarmente  se  la  mossa 
che  ne  segue  di  tutta  la   persona  o  di 
una  parte  soltanto  sia  retrograda  ,  doven-^ 
do  il  panneggiamento  cangiar  pienamente 
forma  di  pieghe  nel  seguirla  ^ 

3i  conosca  adunque  che  anche  il  pan- 
neggiamento è  parto  interessantissima  del- 
l'arte  si  per  tutte  queste  ragioni^  si  per- 
chè giova  a  chiarire  il  costume  delle  di- 
verse  nazioni  5  e  le  varie  qualità  dei  per- 
sonaggi 5  contribuendo  alla  maggiore  evi- 
denza dei  loro  r  jti  e  delle  loro  espres- 
sioni,  e  per  la  diversità  dei  colori  alla 
bellezza  del  coloritoci!  che  accresce  pre^ 
gio  air  opera  e  lode  alF  artefice  suo  • 
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Pure  pochi  sono  gli  artisti  che  pon- 
gano la  dovuta  considerazione  al  panneg* 
giamento;  i  piti  sembrano  considerarlo 
quasi  parte  accessoria  in  cui  si  possa  ope- 
rare di  fantasia  5  senz'  obbligo  di  attener- 
si alla  foggia  dei  vestiarj  delle  diverse 
nazioni,  dei  diversi  personaggi ^  delle  epo- 
che nelle  quali  accaddero  le  azioni  che 
rappresentano . 

Quei  pittori  che  cosi  la  pensano  si 
contentano  col  gettare  sulle  figure  un  pan- 
no qual  ch'esso  siasi ^  purché  ne  otten- 
gano quel  capriccioso  effetto^  che  a  lo- 
ro sembra  bello ,  nulla  curanti  se  riesca 
d'  una  forma  piuttosto  che  di  un'  altra^>  o 
non  ne  dimostri  alcuna^  e  spesso  più  con- 
tenti quanto  più  d' ignudo  rimane  scoper- 
to, pel  qual  fine  non  di  rado  fanno  moz- 
ze le  vesti  5  o  le  lasciano  cader  quasi  di 
dosso  alle  figure  ^  senza  che  ninna  azione 
giustifichi  queireffetto.  Con  questi  principj 
di  male  intesa  libertà  trascurano  egualmen- 
te ogni  altra  avvertenza  che  render  deve  il 


86 


panneggiamento  interessante  per  la  dimo- 
strazione dei  costumi,  per  arricchire  la  com- 
posizione,  per  conseguire  forme  più  belle 
ai  gruppi 5  per  rinvenire  partiti  migliori 
di  chiaroscuro  9  per  accrescere  F  evidenza 
del  fatto,  ed  essere  al  uòpo  di  ajato  alF 
espressione;  e  cosi  defraudano  i  loro  la- 
vori di  quel  maggior  merito  che  potrebbero 
avere  . 

Raffaello  che  grandemente  si  è  eleva- 
to su  di  ogni  altro  pittore  pel  complesso 
delle  bellezze  deir  arte  eh'  egli  ha  pos- 
seduto Si  è  anche  nei  panneggiamenti 
sopra  tutti  in  modo  distinto  da  mettere 
in.  dubbio  se  siano  da  preferirsi  le  sue 
figure  ignudo  o  le  vestite  •  Per  difinire 
una  tale  questione  non  occorre  di  rianda. 
re  tutte  le  opere  di  quel  divino  pittore, 
che  tutte  sono,  come  in  ogni  altra  parte, 
nei  panneggiamenti  mirabili ,  ma  basterà 
volgere  F  occhio  sulla  disputa  del  Sacra- 
mento e  sulla  scuola  di  Atene  ^  da  Lui 
dipinte  nel  Vaticano  con  figure  tutte  ve- 
stite, per  darsi  ragione  se  alcuna  rapprc- 
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sentanza  di  figuro  ignude  potrebbe  egual** 
niente  a  quelle  sorprendere  e  piacere . 
Ma  per  averne  un  più  immediato  con- 
fronto si  venga  alF  Incendio  di  Borgo , 
che  parimenti  nel  Vaticano  si  ammira^  ove 
queir  inarrivabile  maestro  ha  rappresen- 
tate jfigure  ignude  e  vestite  :  si  osservi- 
no le  ignude  e  si  resterà  sorpresi^  si 
guardino  le  vestite  e  ci  sorprenderanno 
egualmente.  Restringiamoci  però  a  due 
sole  di  quel  quadro  ^  al  giovane  ignu- 
do alia  destra  del  medesimo 5  che  s^  ap- 
presta a  sormontare  un  muro  per  metter- 
si in  salvo  dal  fuoco^  ed  alla  donna  dal- 
la sinistra  che  porta  acqua  per  spegnere 
le  fiamme.  Vedesi  il  primo  colle  mani 
sovraposte  alia  cresta  della  muraglia,  pen- 
zolone il  corpo  verso  terra  ,  dalla  quale 
Spicca  il  salto.  Naturalissima  e  bene  con* 
trapposta  è  la  momentanea  attitudine:  il 
disegno  ,  V  intelligenza  dell'  anatomia  ^ 
r  azione  e  la  forza  de'  muscoli  ^  V  espres- 
sione di  spavento  e  di  desio  di  salvarsi 
tutto  è  mirabile . 
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La  donna  ^  che  è  veduta  in  ischiena^ 
discende  da  alcuni  gradini  portando  colla 
sinistra  un  pesante  vaso  ch'  ella  sostiene 
a  braccio  disteso  pel  manico,  e  colla  de- 
stra sostenendone  un  simile  che  porta  sul 
capo  9  così  incamminata  dove  più  arde 
V  incendio  • 

Questa  donna ,  di  carattere  robusto^ 
è  anch'  essa  egregiamente  disegnata  ;  mo- 
stra col  suo  andare  equilibrato  come  curi 
di  non  rovesciare  il  vaso  che  le  grava  sul 
^apo,  e  mostra  nel  profilo  della  faccia  , 
ancorché  non  interamente  veduto  ,  V  af- 
fannosa brama  di  giugnere  coli'  acqua 
dove  altri  si  affaticano  di  spegnere  il  fuo- 
co . 

Fin  qui  rimangono  le  due  figure  di 
pari  merito  ^  perchè  ciascuna  benissimo 
disegnata  nel  suo  carattere  :  ciascuna  in 
bella  attitudine  corrispondente  alla  sua 
azione,  ed  egualmente  esprimenti  a  me- 
raviglia la  propria  passione  ;  ma  la  don- 
na ha  di  più  sorprendente  T  effetto  del- 
le vesti  p  che  il  vento  battendole  con  im- 
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peto  alle  spalle  ed  investendola  ^  glie  le 
unisce  in  modo  alla  persona ,  che  appie- 
no ne  circoscrìve  i  contorni  e  le  forme  ? 
spìngendo  in  avanti  i  dibattuti  e  ondeg* 
gianti  piegamenti  di  quelle  vesti;  il  qua- 
le naturale  effetto  ha  il  gran  Raffaelle 
con  tale  verità  espresso,  che  sembra  sen- 
tire il  sibilo  del  vento  e  vedere  le  immi- 
nenti variazioni ,  che  vanno  ad  accadere 
in  quei  rav  volgimenti,  i  quali  ha  Raffael- 
le in  modo  disposti ,  che  giovano  ad  un 
grandioso  partito  di  chiaroscuro  della  fi- 
gura medesima  e  a  renderla  piramidale  9 
formando  da  se  sola  quasi  un  gruppo,  che 
vale  alla  spaziosità  e  alla  sfuggita  del  pia- 
no ^  e  a  ritenere  ih  questo  colla  debita 
degradazione  le  altre  figure  e  gli  altri 
gruppi  nei  luoghi  loro.  E  per  avervi  i- 
noltre  Raffaelle  col  maggiore  avvedimen- 
to introdotta  la  migliore  sceltezza  di  pie- 
ghe,  conservando  le  più  spaziose  masse  ^ 
ha  resa  questa  figura  una  vera  meraviglia 
deir  arte  ^  che  nulla  lascia  a  desiderare  , 
e  che  sopra  se ,  più  che  sopra  di  ogni 
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altra  figura  di  quella  gtand'  opera  fer- 
ma sorpreso  F  occhio  delF  osservatore .  Si 
levino  a  €[uesta  figura  le  vesti  ^  spariran-. 
no  ili  allora  i  detti  vantaggi  die  vestita 
porta  alla  composizione  ^  e  per  quanto 
}}ellissima  possa  rimanere  ignuda  non  più 
sorprenderà  come  ai  presente  ^  ed  in  al- 
lora il  giovane  che  salta  dal  muro  potrà 
forse  ottenere  su  di  esso  il  primato  e 
una  maggiore  considerazione  dall' intelli- 
gente •  Da  questo  paralello  si  conosca  di 
quanto  valore  e  giovamento  sono  i  pan- 
neggiamenti allorché  vengano  da  mano 
maestra  trattati. 

Non  perciò  io  intendo  di  posporre 
per  massima  generale  in  pittura  gì' ignu- 
di alle  persone  vestite  5  ben  conoscendo 
quanta  maggiore  profondità  di  scienza  si 
richieda  all'  artista  per  hen  rappresentar- 
li 5  e  quanta  difficoltà  siavi  nell'esecu- 
zione y  sì  perchè  in  essi  ogni  piccola  man- 
canza può  condurre  a  difetto  grave  ^  sì 
perchè  F  uomo  è  Y  opera  più  sublime 
del  Creatore  ^  elio  tutto  sono  sorprcnden- 
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ti.  Intendo  solo  di  sostenere^  che  il  pan- 
neggiamento dovendosi  comunemente  più 
che  r  ignudo  trattare  di  necessità  nel-^ 
le  opere  di  pittura,  deve  F artista^  per 
le  ragioni  addotte^  averlo  in  molta  con- 
siderazione, e  farne  studio  particolare 
per  riuscirvi  a  modo  che  le  figure  che 
esser  devono  vestite  valgano  a  togliere 
colia  verità  e  bellezza  dei  loro  panneg- 
giamenti il  desiderio  di  vederle  ignudo  , 
come  in  quelle  di  Raffaello  accade  •  Al 
conseguimento  del  (jual  fine  maggiori  dif- 
ficoltà s'incontrano 5  che  nella  rappresen- 
tanza dello  stesso  ignudo^  che  F  artista 
colF  assiduità  dello  studio  sulla  natura 
medesima  ^  che  sempre  eguale  si  presen- 
ta alla  sua  meditazione ,  può  giugnere  a 
bene  ed  esattamente  imitare  Il  quale 
vantaggio  non  ha  nello  studio  dei  pan- 
neggiamenti che  solo  momentaneamenta 
mostrano  nel  vero  i  loro  effetti  -,  sopra 
tutto  se  la  persona  che  gF  indossa  si  muo* 
ve  5  od  è  esposta  alF  azione  del  vento ,  ne* 
quali  casi  F  artista  non  può  che  osservar- 
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li  di  volo 5  e  gli  è  d'uopo  colla  sua  fan- 
tasia e  col  suo  criterio  creare  quegli  i- 
deali  partiti,  quelle  forme  di  pieghe  con- 
venienti alle  attitudini  delle  varie  perso- 
ne e  dei  loro  movimenti  ^  ed  alle  diver- 
se qualità  dei  drappi ,  con  tutte  quelle 
avvertenze  che  si  sono  a  tale  proposito 
dichiarate^  che  il  più  delle  volte  si  pe- 
na ad  ottenerle  anche  per  le  figure  che 
sono  ferme  5  sebbene  sugli  Automi  si  pos- 
sano fare  riguardo  a  queste  le  più  atten- 
te ricerche  •  Le  quali  difficoltà  quanto 
siano  numerose  e  difficili  a  vincersi 
si  rileva  dal  poco  numero  di  artisti, 
che  ^  dopo  Raffaelle  ^  e  ninno  al  pari 
di  lui  ^  si  sono  distinti  nei  panneggiamen- 
ti; d'onde  però  tanto  maggior  pregio  ri- 
donda all'artista  che  è  da  tanto  di  supe- 
rarle y  e  gli  conviene  non  tralasciar  cure 
e  fatiche  per  riuscirvi. 

Le  dette  cose  varranno  a  giustificare 
la  grande  asseveranza  end'  io  inculco  a- 
gli  studenti  la  massima  attenzione  a  qua* 
sta  parte  delP  arte  • 
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Nella  esposizione  di  codeste  teorìe  è 
stato  mio  intendimento  di  preparare  al- 
cun bene   agli  studenti  della  pittura^  e 
particolarmente  a  quelli  di  questa  Ponti- 
ficia Accademia;  che  se  non  mi  sono  di- 
lungato sugli  elementi  di  figura,  e  mi 
sono  ristretto  a  soli  pochi  cenni  di  Pro- 
spettiva e  di  Anatomia  5  ne  viene  dalF  es- 
servi in  questo   stabilimento  tre  egregj 
Professori  5  che  ammaestrano  con  zt^ìq  e 
profondità  di  sapere  nelle  tre  nominate 
facoltà  5  e  tàli  sono  il  Sig.  Gio.  Battista 
Frulli  pittore  figurista  per  gli  elementi 
suddetti:  il  Sig.  Francesco  Santini  Archi- 
tetto per  la  Prospettiva:  il  Signor  Dottor 
Giambattista  Sabattini   medico  chirurgo 
per  F  anatomia  5  le  di  cui  Tavole  anato- 
miche per  li  pittori  a  scultori,  da  lui 
date  alla  stampa  nel  18149  con  le  rispet- 
tive spiegazioni  ^  non  temono  confronto . 

A  verificazione  delle  stesse  teorie  po- 
trei minutamente  analizzare  le  principali 
opere  dei  più  eccellenti  pittori,  se  non 
che  pegU  studenti  di  questa  Pontificia 
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Accademia  5  CUI  più  particolarmente  que- 
sta mia  fatica  è  diretta ,  potendo  io  far 
loro  verbalmente,  e  con  maggiore  evi- 
denza 5  questa  esposizione  in  faccia  alle 
opere  stesse  originali^  o  alle  stampe  per 
ridea  che  queste  ponno  dare  di  quelle 
che  qui  non  sono 5  non  mi  dilungherò 
gran  fatto  ^  e  mi  limiterò  alla  semplice 
analisi  di  alcune  sìngole  espressioni  5  che 
fra  le  molte  si  distinguono  in  alcuni  qua- 
dri di  questa  Pinacoteca 5  e  ad  una  sola 
opera  di  vasta  composizione  ^  ancorché 
qui  non  esista  che  in  incisione  ^  in  cui 
espressione  nel  più  alto  grado  trion- 
fa 5  desideroso  che  a  questa  parte  delFar- 
te^  niun  altra  trascurandone  ^  attenda  lo 
studente  col  massimo  impegno. 

Divisi  le  passioni  in  tenere  e  molli  ^ 
in  forti  ed  acri  5  ed  in  passioni  miste  • 
Rispetto  alle  prime  si  volga  ognuno  prin- 
cipalmente al  quadro  della  Santa  Cecilia 
di  Raf facile  ^  tesoro  inestimabile  di  que- 
sta stessa  Pinacoteca.  Rafaello  il  cui  pri- 
mo oggetto  fu  r  espressione  5   ha  saputo 
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valersene  a  modo  da  rendere  interessanti 
anche  gli  argomenti  più  sterili ,  che  al- 
tri forse  non  avrebbero  saputo  che  fred- 
damente rappresentare.  Nel  dipingere  la 
detta  Santa  amante  della  musica  si  è  fi- 
gurato che  ascoiti  essa  quella  di  un  coro 
d""  Angeli  5  che  ha  dipinto  nell'alto  del 
quadro  ^  e  da  ciò  ha  tratto  argomento  ^ 
che  aspirata  dai  celestiali  concenti  ^  con 
faccia  di  paradiso  ^  quasi  in  estasi  assor- 
ta ^  col  più  lieto  sentimento  di  amorosa 
gioja  innalzi  lo  sguardo  al  cielo  5  a  cui 
ogni  suo  affetto  consacrando  5  dimentica 
della  musica  terrestre  5  sparsi  al  suolo  va- 
ri musicali  istrumenti^  che  più  non  cu- 
ra ^  ritta  sulla  persona  graziosamente  mos- 
sa 5  abbassate  le  braccia  per  effetto  di 
quella  dolcezza  che  tutta  la  rapisce  5  ap- 
pena ritiene  ancora  fra  le  mani  ^  più  per 
antico  costume  che  per  volere  ^  un  orga- 
netto che  rivolto  al  basso  va  perdendo  le 
canne  che  lo  compongono  . 

Alla  nobiltà  del  nuovo  immaginato 
concetto  5-  a  tanta  animata  e  dolce  cspres- 
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sione  j  cui  non  v""  è  parte  del  viso  e  deU 
Finterà  persona  che  non  corrisponda  ^  tan-^ 
to  rimane  compreso  V  osservatore  sagace 
e  sensibile  ,  che  per  opera  del  genio  su- 
hlime  di  Rafìaelle  gli  sembra  partecipare 
delle  delizie  di  quella  Santa  Vergine , 

Per  le  passioni  miste  ne  abbiamo  un 
egregio  esemplare  di  Guido  che  ha  sapu- 
to esprimere  contemporaneamente  in  una 
stessa  persona  due  diverse  passioni  Tuna 
folte  r altra  molle,  quali  sono  il  dolore 
e  la  rassegnazione.  Nel  gran  quadro  del- 
li  Protettori  di  Bologna ,  ed  insieme  del- 
la Pietà;,  elisegli  vi  ha  introdotto  nelF  al- 
to ^  ha  collocato  in  vicinanza  al  morto 
Gesù  la  Vergine  Madre  in  piedi,  oppres^ 
sa  da  tante  pene,  in  attitudine  immobi- 
le 5  colle  braccia  abbandonate  e  penden- 
ti,  incrocicchiate  le  dita  delle  mani^  di 
cui  restano  disgiunte  le  palme  e  rivolte 
al  cielo  5  cui  nobilmente  mira  consacrandi 
do  alF  Eterno  Padre  ^  con  occhi  pregni 
di  pianto^  T  acerbità  degli  affanni  che  se 
gli  leggono  in  volto  ^  sensibili  bensì >  ma 
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temperati  da  una  santa  rassegnazione  al 
di  villo  volere  , 

Impone  rispetto^  al  vederla,  la  di  Lei 
maestà  e  quel  suo  dolore  a  rassegnazio- 
ne congiunto  9  rattristando,  edifica  chi  a 
meditare  si  riniane  la  sua  penosissima  si. 
tuazione  e  sopranaturale  virtù  • 

Che  poi  anche  la  morte  abbia  par^ 
ticolare  espressione  lo  mostra  nello  stes- 
so quadro  il  volto  deir estinto  Gesù,  in 
cui  si  legge  quel  sentimento  di  amore  pha 
glie  la  fece  incontrare  pel  desiderio  del- 
r  altrui  salvezza  , 

E  che  Guido  sapesse  sublimemente 
immaginare  gli  effetti  di  una  forte  pas- 
sione che  giunta  al  suo  estremo  si  tra- 
smuta in  passione  tenera  e  molle  Io  si 
vede  nella  figura  di  Donna  eh'  egli  ha 
collocata  neir  avanti  del  suo  quadro  — 
La  strage  degli  Innocenti  —  Ha  in  que- 
sta figura  rappresentata  una  madre  orba- 
ta di  due  figliuoletti  trucidati  gotto  i  suoi 
propr]  occhi.  Facile  è  T  immaginarsi  con 
quanti  prieghij  e,  quelli  non  valendo^p 
7 
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eòa  quale  forza  avrà  essa  tentato  sottrar- 
li alla  spada  del  manigoldo  t  come  avrà 
léro  fatto  scudo  di  se:  con  qual  furore 
e  violenta  passione  avrà  lottato  con  quel 
barbaro  5  ancorché  in  vano^  e  con  quan- 
ta acerbità  di  dolore  avrà  dovuto  cedere 
air  empietà  di  colui ^  e  lasciarsi  strappa- 
re dal  seno  quegP  innocenti  pegni  del  suo 
più  tenero  amore,  che  a  lei  volgevano 
le  strìda  e  le  braccia  per  essere  soccorsi: 
e  di  qual  fiero  dolore  si  sarà  il  suo  cuo* 
re  compreso  nel  sentire  quei  gemiti^  nel 
vedere  i  loro  ultimi  tremori  ^  sparso  il 
loro  sangue  ^  e  data  loro  barbara  spietata 
morte  * 

Guido  ^  a  tutto  ciò  riflettendo  3  ha  sa- 
gacissimamente conosciuto  che  ^  dopo  il 
fatto  5  il  cordoglio  di  quella  femmina  do- 
leva essere  giunto  a  queir  estremo  ^  che 
abbatte  e  istupidisce  i  sensi  ,  e  però  Tha 
espressa  avanti  ai  suoi  estinti  figli  qual 
fosse  prima  inginocchiata  ^  poscia  per  lan- 
guore sulle  gambe  seduta  ^  tenendosi  le 
ipiani  i A  mano  sul  grembo^  col  viso  e  Io 


sglitrda  5  che  più  non  discerne  ^  fisso  al- 
r  alto  5  come  colei  che^  nella  disperazione 
di  ogni  conforto  ^  diseccato  il  pianto  ^  esta- 
tica si  rimane  respirando  appena  5  resa  og- 
getto soltanto  dei  F  altrui  compassione  che 
ijiun  sollievo  le  apporta  .  E  tale  la  rav- 
visa chi  sa  investirsi  della  sua  disavventu- 
ra 5  e  riflettere  5  che  r  eccesso  di  una  pas- 
sion  forte,  se  non  toglie  la  vita  ^abbatte  ^ 
sensi  e  cangiasi  necessariamente  in  pas- 
Sion  tenera  e  molle , 

Parlando  dell'  espressione  mi  sarebbe 
a  gran  torto  il  tacere  del  DomenichinOj, 
uno  anch'  esso  dei  principali  maestri  in 
questa  parte  delTarte,  e  per  trarne  un 
esempio  ^  parimenti  di  mista  passione , 
pongo  lo  sguardo  sul  di  lui  quadro  del 
Martirio  di  S.  Agnese  ^  dove  vedesi  la  Sali- 
ta sul  Vogo  ^  su  cui  fu  immolata ,  nel 
momento  che  il  carnefice  V  ha  presa  pei 
capelli  e  con  barbara  forza  tirata  addie- 
tro verso  se  per  meglio  sottoporla  al  col- 
po fatale  ♦  Allo  strappo  di  colui  retro* 
cessa  supina  la  Santa  rimane  ferma  colle 
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spalle  suir  avanzata  sinistra  coscia  del 
carnefice  ^  il  quale  già  le  immerge  un  pu- 
gnale nella  gola  dalla  quale  vedesi  sortire 
il  sangue  •  Nella  violenza  deir  atto,  la  San- 
ta piega  il  sinistro  ginocchio  sul  rogo,  e 
rimanendo  alzato  T  altro  porge  alquanto 
innanzi  la  destra  gamba ,  posato  il  piede 
sullo  stesso  rogo;  e  nell^  aver  dato  addie- 
tro col  corpo  5  come  chi  d' improvviso  ca- 
de 5  ha  aperte  con  naturale  movenza  le 
brmccia  e  le  mani^  In  questa  compassio* 
Bevole  posizione  ,  cui  l'astringe  la  furia 
del  carnefice,  con  pallore  di  morte  ab- 
trividisce  e  trema  al  dolore  della  ferita^ 
ma  volto  air  alto  il  languente  sguardo 
esprime  al  dolore  insieme  il  conforto  che 
glie  ne  viene  dalla  vista  dell'  aperto  Pa- 
radiso^ che  F attende,  e  dal  vedere  Gesù 
che  consegna  ad  un  Angelo  per  essa  una 
corona  di  fiori  e  la  palma  del  di  lei 
martirio  . 

Quanta  pietà  a  dolcezza  unita  occu- 
pa il  cuore  del  riguardante  la  mista  espres- 
sione della  Santa,  altrettanto  lo  riempie 
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dì  orrore  la  fierezza  del  carnefice,  clie^ 
ritenendo  Barba rainen te  obbligata  la  San- 
ta pei  capelli^  le  conficca  il  ferro  nella 
gola  con  tanta  inumana  freddezza,  ac- 
compagnata da  si  truce  sguardo  e  da  tal 
moto  della  bocca,  come  di  decisa  soddisfa- 
zione di  vederla  esalare  lo  spirito che  è 
forza  il  faccapticciarsi  in  guardarlo* 

Nè  pago  il  Domenichino  di  cornmo- 
vere  con  questa  scena  di  orrore,  e  met- 
tere a  contrasto  con  si  vivi  ed  opposti 
affetti  delle  due  figure  ranimo^del riguar- 
dante, volle  accrescer  grado  alla  sensaàjio- 
ne  col  fargli  vedere  vicino  al  roga  un 
. Augiollottf»  ^  simbolo  dell'innocenza  della 
Santa  ,  il  quale  volto  a  lei  e  in  vedendo  i 
r eccidio  che  si  fa  di  essa^,  quasi  con  uma- 
no intendiffieiifo,  intimorito  e  compresa 
da  ribrezzo  e  dolore  bela  e  piange  •  Lo 
quali  espressioni  si  maestrevolmente  trac- 
ciato  costringono  F osservatore  ad  esaltare 
l'arte  sorprendente  e  i  suoi  esimi i  cultori. 

A  volere  poi  descrivere ,  in  una  va- 
sta composizione ,  la  generale  espressione 


di  ciascuna  sua  figura^  avrei  largo  cam- 
po a  percorrere  nelle  opere  delio  stesso 
Oomenichino  5  del  Pussino^  e  di  altri  ec- 
cellenti autori^  e  in  tutte  quelle  di  Raf- 
faelle^  ciascuna  delle  quali  è  un  prodi- 
gio; ma  intendo  che  per  tutte  basti  il 
ritornare  all'  Incendio  di  Borgo  ,  di  cui 
ho  già  due  figure  descritte  nel  fare  coa^ 
fronto  fra  lo  figure  ignude  e  le  vestite  ^ 

Dovendo  Raffaello  rappresentare  que- 
gtQ  funesto  avvenimento  ^  accaduto  cir- 
ca sei  secoli  e  mezzo  addietro  ^  parvegli 
vedere  con  quella  sua  mente  5  feconda 
sempre  delle  più  belle  e  peregrine  im^i 
magini  ^  tutti  quegli  accidenti  di  tristez*" 
^za  j  di  dolore  ^  di  compassione ,  che  po- 
tevano essere  occorsi  in  quella  spaventosa 
catastrofe  . 

'  Si  figurò  che  5  ardendo  Fincendio^  re- 
so niaggiore  per  la  forza  del  vento  ^  pri** 
ma  cura  delle  madri  amorose  dovesse  es- 
sere stata  il  condurre  in  salvo  i  loro  fi^ 
gliuoli:  che  quelle  che  fossersi  ritrovate 
nelle  prpprie  case  circondate  dal  fuoco 
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da  non  poterne  sortire ,  noa  avendo  al- 
tro mezzo  per  salvarli^  più  curanti  della 
salvezza  di  quelli  che  della  propria,  dp- 
lenti  ed  affannose  pregassero  chi  si  tro^ 
vava  in  salvo  per  le  vie  a  volerli  scani* 
pare  abbandonandoli  ad  essi  dalF  alto 
delle  loro  abitazioni. 

Si  figurò  che  i  vecchi  ed  i  malati  ^ 
impotenti  a  fuggire  ,  ritrovassero  soccorso 
nella  pietà  dei  sani  e  robustij  che  li  traes- 
sero a  salvamento:  che  vi  fosse  chi  2jz^ 
zardasse  la  vita  per  iscampare  da  sicura 
morte  :  chi  recasse  acqua  per  ispegnere 
F  incendio  :  chi  non  curante  il  pericolo 
alla  estinzione  si  prestasse  ove  più  arden*" 
ti  fossero  le  fiamme  ^  e  più  vicine  al  pa- 
lazzo pontificio  dal  quale  dovevasi  primie* 
ramente  allontanare  il  fuocop  perchè  quel- 
lo acceso  arsa  sarebbe  la  contigua  Basi^ 
lica  di  San  Pietro;  le  quali  fabbriche  pen- 
sava Raffaello^  come  poscia  esegui  d' in»^ 
trodarre  in  lontananza  nel  suo  quadro  -> 
volendovi  figurare  il  Pontefice  San  Leone 
lY.  col  Clero  sulla  loggia  del  Palazzo^  ch# 


benedicendo  fa  cessare  V  incendio,  co- 
me narra  la  tradizione ,  per  prendere  da 
ciò  argomento  onde  esprimere  maggior  nu- 
mero di  affetti^  facendo  che  sul  piano 
della  gradinata  su  cui  il  palazzo  e  la  ba- 
silica 8^  innalzavano  5  sia  accorsa  quantità 
di  persone  di  ogni  sesso  e  di  ogni  età  i 
inginocchiate  per  la  maggior  parte  e  im-* 
ploranti  dal  Pontefice  la  benedizione;  chi 
umiliandosi  a  terra  colle  braccia  aper- 
te,  chi  alzandole  verso   lui  colle  man. 
giunte;  chi  mostrandogli  i  loro  figli  an^ 
cor  bambini  gli  chiedessero  misericordia  * 
e  che  altri  salendo  allo  stesso  oggetto  la 
gradinata  si  volgessero   intimoriti  all'  in- 
cendio che  si  avvicinava  e  dimandassero 
nel  salirla  alPontefice  stesso  pietà  ed  aju- 
to . 

Immaginatosi  Raffaello  queste  circo- 
stanze^ ninna  delle  quali  allontanavasi  dal 
veroo  verosimile  e  dair  unità deir  azione^ 
e  che  dirette  erano  alla  più  evidente  dimo- 
strazione del  fatto  5  dette  opera  al  lavoro^ 
e  tutte  mirabilmente  le  rappresentò  con 
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quel  numero  di  figure  di  ogni  carattere 
che  era  conveniente  ^  distribuendole  in 
una  composizione  vasta^  ma  chiara  ed  in-» 
telligibile^  che  pel  suo  equilibrio^  perla 
collocazione  dei  gruppi  ^  pel  loro  lega- 
mento ^  per  la  diversità  dei  piani  e  pro- 
spettica degradazione  forma  una  scena 
bellissima  che  a  niun  altra  cede  • 

Per  addimostrare  la  pietà  di  chi  è 
accorso  a  mettere  in  salvo  gP  impotenti^ 
ha  Rafìaelle  rappresentato  nel  lato  destro 
del  quadro  un  robusto  giovane,  che  ca-^ 
ricatosi  il  dosso  di  un  egro  vecchio  con 
berretta  in  capo,  sen  viene  da  un  fabbri- 
cato,  che  dietro  gli  arde^  per  portarlo 
a  salvamento.  Alla  sinistra  loro  è  tm 
giovinetto ,  ed  alla  destra  un  passo  ad^ 
dietro  ^  una  vecchia  che  li  segue  •  Egre- 
giamente aggruppate  sono  le  due  prime 
figure,  che  debbonsi  supporre  di  padre  e 
figlio^  e  le  quattro  insieme;  nè  meglio 
potrebbe  il  giovane  essersi  assicurato  del 
vecchio,  si  per  la  speditezza ,  che  per 
la   comodità  del  trasporto,:  curvati  gli 
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omeri  ;  o  piegato  alquanto  lo  ginocchia 
al  peso  che  lo  grava  ,  mostra  atten- 
ta cura  di  non  mettere  i  piedi  in  fal- 
lo,  O9  ben  piantato  su  questi,  fissa  lo 
sguardo  al  suolo  su  cui  muove  guardingo 
il  passo  che  sembra  rallentare  a  quel 
punto  oramai  fuori  di  periglio.  Tutta  la 
spossatezza  e  V  afflizione  si  presenta  nel 
cadente  estenuato  vecchio  ^  che  sul  figlio 
interamente  si  abbandona  •  Il  giovinetto 
che  figlio  esser  deva  del  giovane  pietoso  ^ 
camminando  in  sua  vicinanza  5  gli  gira  il 
volto  e  lo  sguardo  apprendendo  dalla  pa- 
terna pietà  i  doveri  di  figliale  amore  • 
Ignudo  sono  queste  tre  figure  per  dare  a 
conoscere  che  giacevano  nei  letti  allorché 
ne  li  f^gò  il  rumore  delF  incendio  ^  le 
strida  della  popolazione  5  e  il  repentino 
spavento^  che  non  lasciò  loro  campo  a 
vestirsi;  se  non  che  il  giovinetto  ha  sulla 
sinistra  spalla  gettato  un  panno  cui  avrà 
dato  di  piglio  fuggendo .  Cosi  la  vecchia, 
eoa  male  addattata  veste  e  miserabiia 
cuffia  in  capOj  porta  col  sinistro  braccia 
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Ik  tanica  del  vecchio^  di  cui  sarà  moglie^ 
e,  colla  mano  destra  sostiene  pel  manico 
tm  rustico  paniere  con  entro  alcune  ro^ 
hoy  e  seguendo  gli  altrui  passi  volge  pian- 
gendo  lo  sguardo  all'ardente  albergo  che 
le  è  forza  abbandonare. 

Campeggia  questa  compassionevole 
azione  avanti  ad  un  muro  nel  cui  pro- 
spetto è  aperto  un  arco  onde  scorgonsì 
i  fabbricati  che  più  oltre  abbruciano.  Al- 
la parte  laterale  di  questo  muro  5  che 
sfugge  in  prospettiva  al  centro  della  com- 
posiziooe^  e  su  cui  s'innalzano  fiamme  0 
globi  di  fumo  5  sta  il  giovane  che  tenen- 
dosi colle  mani  alla  cresta  di  quello^  pen* 
zolone  in  atto  di  saltare  a  terra,  della  cui 
espressione  e  bellezza  ho  in  addietro  par- 
lato trattando  dei  panneggiamenti. 

Dalla  sommità  del  muro  stesso  5  così 
investito  dalle  fiamme^  e  dal  fumo  sporge- 
si  air  infuori  ignuda  nella  metà  del  cor- 
po una  madre 5  che  anelante  di  salvare 
un  suo  bambino  iu  fascio,  curvandosi  quan- 
to può  colle  braccia  allungata  al  basso  ? 
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sta  in  atto  di  aJbbandonarlo  ad  un  uomo, 
che,  standogli  sotto  sul  terreno^  con  ogni 
sforzo  s'innalza  sulla  punta  de' piedi,  di- 
stendendo alla  possibile  altezza  le  brac- 
cia colle  mani  aperte,  addimostrando  tut- 
to il  desiderio  di  ricuperarlo  nell'aria,  la- 
sciato che  glie  lo  abbia  la  madre.  Nelle 
di  lui  gambe  e  ginocchia  ignudo  tutto  si 
vede  lo  stiramento  e  la  forza  de^  musco- 
li voluta  da  quella  forzata  attitudine.  Fa 
pietà  lo  stato  della  madre,  che  atisiosa  di 
salvare  il  figlio  rimane  essa  stessa  preda 
del  fuoco;  e  si  trema  all'incertezza  della 
sorte  a  cui  viene  il  bambino  abbandona^ 
to. 

Alla  sinistra  del  quadro  è  la  Don- 
ila portante  i  due  vasi  di  acqua  ^  della 
quale  ^  parlando  dei  panneggiamenti  ,  ho 
parimenti  spiegati  i  singolari  pregj  ^  e 
fattone  paralello  col  giovane  suddetto  che 
si  slancia  dal  muro  •  Di  fianco  a  questa 
femmina  ^  al  termine  del  quadro ,  è  un 
uomo  ignudo  ^  che  ^  caricatosi  il  capo 
e  le  spalle  di  un  involto  di  panni ,  tut- 
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to  mesto  cammina  a  metterlo  in  sicu- 
ro . 

Più  oltre  alla  stessa  donna,  una  giova- 
ne ^  cui  egualmente  il  vento  agita  le  ve- 
sti e  la  capigliatura  ^  porge  allungandosi 
da  terra  una  secchia  di  acqua  ad  un  uo- 
mo 5  che^  salita  una  scala  per  operare  ali* 
estinzione  dell'  incendio  5  curvandosi  V  ha 
presa  pel  manico  colla    mano  destra ,  e 
tirandola  a  se  rende  a  vicenda  colla  sini- 
stra a  (juella  giovane  un  vaso  vuoto ,  ed 
in  questa  doppia  azione  gira  addietro  il 
capo  nel  timore  di  essere  sorpreso  dalle 
vicine  fiamme.  Chiaramente  si  osserva  che 
la  giovane  aveva  porta  al  uomo  con  am- 
be'le  mani  la  secchia  ^  la  quale,  benché 
da  lui  presa    ella  seguita  a  sostenere  an- 
cora,  tenendovi  sotto  la  mano  sinistra,  fin- 
ché quegli  r  abbia  del  tutto  sollevata,  ed 
essendole  resa  libera  la  destra  F  innalza 
per  prendere  il  vaso  vuoto ,  che  V  uomo 
le  porge ^  il  quale,  per  mancanza  di  ma 
nico ,  ella  riceve  in  modo  si  equilibrato , 
che  quando  avrà  totalmente  libera  la  si-^ 
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nistra^  coirajuto  di  questa  potrà  ijctipe- 
rarlo  senza  rischio  che  le  cada;  e  in  que- 
sto operare  voltandosi  colla  faccia  a  ter- 
go sollecita  F  altra  donna  che  con  li  due 
vasi  arriva .  Ambe  queste  figure  esegui- 
scono tre  azioni  a  un  tempo,  quelle  scara-. 
ìbievoli  di  dare  e  ricevere  i  vasi  5  F  uomo 
di  guardarsi  dalF  incendio  5  la  giovane  di 
sollecitare  la  compagna  • 

La  mentovata  scala  9  su  cui  F  uomo 
è  salito 9  è  cavata  nel  fianco  di  un  muro 
annesso  al  quale  è  un  porticato  al  cui 
soffitto  salgono  le  fiamme  e  il  denso  f u-- 
mo  j  in  mezzo  ai  cui  vortici  appare  sul 
muro  un  altro  uomo ,  che  con  ogni  foT- 
za  getta  da  un  altro  vaso  acqua  sul  fuo- 
co ^  il  quale  appunto  dalF  affluenza  del 
molto  fumo  dà  indizio  che  incomincia  a 
spegnersi  • 

Nel  mezzo  del  quadro e  uelFavanti^ 
che  è  il  maggior  largo  di  una  piazza ,  si 
sono  condotte  a  salvamento  alcune  madri 
coi  loro  figliuoli  •  Una  ^  forse  la  prima 
giuntavi  ,  accoyacciata  sul  suolo  e  ia  so 
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taccolta  ^  ritenendosi  disteso  sol  grembo 
un  ignudo  puttìno^  diesi  rannicchia  la  te- 
sta fra  le  spalle  e  le  braccia^  sensibile  di 
sua  nudità  e  del  vento  ^  trista  di  sua  si- 
tuazione sì  volge  a  destra  guardando  con 
meraviglia  il  giovano  che  giugno  carico 
del  vecchio  padre  5  e  sembra  le  sia  quel- 
la pietosa  azione  di  qualche  conforto  in 
tanta  comune  desolazione  . 

Dietro  a  questa  è  un  altra  madre 
che  vedendo ,  ancorché  di  lontano  ^  il 
Pontefice  sulla  loggia  del  Palazzo  ^  che 
benedice  5  fatta  inginocchiare  a  terra  una 
fanciuUetta  che  ha  seco  condotta^  tenen- 
dole la  mano  destra  alle  spalle  ^  e  Colla 
sinistra  facendole  tener  giunte  ed  alzate 
le  proprie^  le  suggerisce  di  pregare  il  Pon« 
tefice  ^  a  cui  essa  pure  si  volge  5  e  di 
riceverne  la  benedizione*  Ambe  in  ischie^ 
na,  si  vedono  queste  due  figure  poste  al 
di  là  della  sopra  descritta,  che  si  tiene 
il  puttino  in  grembo;  è  perciò  che  della 
madre  non  si  scuopre  che  appena  la  me* 
tà  superiore  del  corpo  ;  più  si  vede  del- 


la  figlia  5  ma  di  niuna  la  faccia  n  pure  i 
loro  attes^ismenti  sono  con  tanta  natura 
e  si  al  vivo  espressi^  che  chiaramente 
dimostrano  l'oggetto  della  loro  posizione 
e  del  loro  pensiero . 

Similmente  e  col  maggiore  entusia* 
]Smo„  volge  prieghi  al  Pontefice  una  giova-^ 
ne  inginocchiata  del   pari  e  veduta  pari^ 
menti  in  ischiena  avanti  a  quelle  ^  il  c  ui 
vestiario  presenta  altro  modello  del  heii 
piegare:  ha  lunga  e  sciolta  capigliatura  , 
che  il  vento  le  agita  e  confonde  ^  e  colP 
alzare  ed  allungare  le  braccia  verso  il  San-^ 
to  Pontefice  ^  ancorché  non  mostri  cha 
parte  del  profilo  della  faccia ,  fa  mani- 
festo il  suo  fervido  pregare  ed  il  pianto^ 
Altra  madre  con  isparsa  chioma  e  nn 
pannicello  male  avvolto  alla  sommità  del 
capo  5  da  cui  si  scioglie  ^  discinta  la  ve« 
gte  che  le  cade  dalle  spalle  e  strascina 
sul  terreno  ^  arriva  affannosa  portando  sul 
sinistro  braccio  altra  veste  ^  unico  ricupe^ 
rato  avanzo  dell'incendio:  fa  essa  cammi^ 
nare  innanzi  a  se  un  piccalo  figliuoletto 


ed  una  femminuccia,  ignudi  e  scalzi ,  co** 
joe  cacciati  improvvisamente  di  letto  dal- 
lo spavento  di  tanto  luttuoso  infortunio  ^ 
lo  che  è  pur  denotato  dalla  cuffia  rimasta 
alla  femminuccia  3ul  capo.  Giugqendo  que- 
sta madre  alle  altre  vicina^vuole  che  i  suoi 
figli  s' inginocchino  anch'  essi  ^  a  ne  li 
invita  colla  voce  e  alzando  il  destro  brac- 
cio nel  modo  di  chi  minaccia  per  essere 
obbedito  •  Il  maschietto  la  guarda  e  po- 
stosi con  naturale  e  puerile  atto  una  ma* 
jjQ  dietro  la  testa^  sonnacchioso  ancora^ 
segue  il  cammino  e  piangetela  femminuc-' 
eia,  girando  le  spalle  verso  il  riguardan- 
te  e  cercando  col  piegarsi  avanti  di  e^ì^ 
jnersi  dal  colpo  che  teme  venirle  dalla 
madre^  51  volge  anch'  egsa  nel  timore  ^ 
guardarla  e  pare  rallentare  il  passo  per 
obbedirla  e  tenendosi  strette  le  braccia 
incrocicchiate  al  petto  ^  esprime  che  il 
freddo  ed  il  vento  la  mole^stanQ, 

Il  putto  che  la  madre  accovacciata 
la  terra  si  tiene  in  grembo,  con  essendo 

.ancora  in  età  da  riconoscere  la  generala 
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e  la  sua  particolare  situazione^  indiffe- 
rènte guarda  gli  altri  che  sopraggiungono 
piangendo  • 

In  questa  guisa  ha  Raffaello  addimo- 
strati 5  colla  più  perfetta  imitazione  della 
natura  ^  gF  immaginati  concetti  di  sorpre- 
sa^  di  dolore^,  di  soccorso^  di  pietà,  tanto 
nelle  figure  principali  del  quadro ,  come 
nelle  altre  figure  lontane  ^  poste  sulla 
gradinata  del  Pontificio  Palazzo  e  della 
Basilica^  e  quindi  piccole,  verificando,^ 
60 a  eguale  maestria  di  esecuzione,  tutti 
gli  altri  sentimenti,  che  come  sopra  si 
era  prefissi  ^  e  nella  generalità  del  qua- 
dro gli  effetti  della  impetuosità  del  vento 
in  ciascun  oggetto  che  ne  è  suscettibile; 
Cosichè  non  si  trova  in  questa  grand'  o- 
pera  nulla  che  de  vìi  dal  soggetto,  dall' u- 
nità  deir  azione^  dalle  espressioni  approì- 
priate  a  cadauna  figura,  sia  in  riguardo 
al  sesso,  ai  caratteri,  alle  età;  alle  quali 
relative  espressioni  non  è  atto ,  non  par* 
te  del  corpo ,  non  muscolo  ,  non  piega 
delle  vestimenta  che  non  corrisponda  . 


ìi5 

Nulla  in  quest'  opera  insigne  si  trova  di 
trascurato  o  di  ozioso,  nulla  di  superfluo, 
nulla  di  mancante^  ma  tutto  nel  più  al- 
to grado  magnifico  e  mirabile,  ed  è  il 
più  evidente  tipo  dell'  espressione  alla 
quale  parte  dell'  arte  ha  Raffaello  rivol- 
to sempre  il  suo  maggiore  pensiero,  e  per 
la  quale  particolarmente  si  è  reso  im- 
mortale • 

Chi  non  vede  quest'  opera  nella  sua 
originalità  potrà  averne  vantaggiosa  co- 
gnizione dalla  stampa  j  cosi  delle  altre 
opere  tutte  di  questo  pittor  divino  :  che 
se  r  incisione  non  potrà  bastantemen- 
te addimostrarle  in  ogni  loro  qualità ,  ne 
riporterà  sempre  i  concetti,  la  singolari- 
tà delle  composizioni  j>  la  traccia  delle 
espressioni  ^  i  partiti  delle  pieghe  ^ 

Dai  pochi  esempi  di  espressione  che 
ho  descritti  prenda  lo  studente  argomen- 
to per  persuadersi  che  questa  è  lo  scopo 
principale  della  pittura ,  e  che  tutte  le 
parti  deir  arte  debbonsi  far  concorrere 
a  questo  fine,  al  quale  tanto  più  potrà 
avvicinarci  T  artista  quanto  maggiore  sarà 
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il  suo  sapere  in  ciascuna^  e  primiera- 
mente nel  disegno^  che  dà  agli  oggetti 
forma  e  carattere;  cosichè  quanto  più 
édtk  il  pittore  dotto  nel  disegno  con  tanta 
maggiore  evidenza  esprimerà  i  pensieri 
che  si  sarà  formati  nella  mente  e  più 
singolare  sarà  il  pregio  delle  sue  opere  e 
del  suo  valore  allorché  i  suoi  concetti 
saranno  parti  di  una  fantasia  coltivata 
dalia  lettura  della  storia ,  della  mitolo- 
gia e  dei  migliori  poeti  ^  e  guidati  dal- 
la filosofia  e  dalla  ragione* 
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Die  12  Januarìi  18 33. 
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Vidit  prò  Excelso  Gvbémio 
DoMXNfCtJà  Matoini  Prior  Parochus.  Doc.  Tk$oL  Coli* 
et  Éxaminator  Pro^SynodalLs  • 
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